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I PRIMI LIGURI

I primi uomini vissero in Liguria (e da loro questo territorio prese il nome) circa 100.000 anni fa, vale a dire al tempo dell’Uomo di Neanderthal o, forse, come certi studiosi sostengono, dell’Uomo di Cro-Magnon.          Essi trovarono rifugio nelle grotte delle Arene Candide presso Toirano nel Finalese, dei Balzi Rossi in località Mortola vicino al confine con la Francia e del Colle di Tenda nelle Alpi Marittime.Da reperti archeologici (punte di frecce, mazze, coltelli di pietra ed altro) risulta che i Liguri occupavano un territorio contenuto entro confini che iniziavano dalla costa sul mare dell’attuale Provenza (Francia) poi proseguivano verso nord coi versanti occidentali delle Alpi Marittime e Cozie contenendo parte della Provenza, la Savoia e la Svizzera. Poi proseguivano passando a Nord della Lombardia sino al lago di Garda (oltre c’erano i Veneti, etnia a sè). Scendendo a Sud il limite scorreva su parte dell’Appennino Tosco-Emiliano, giungeva all’Arno (che divideva dagli Etruschi) e chiudeva il perimetro il Mar Ligure.

Gli appartenenti all’etnia (= razza) ligure, a seconda delle località ove risiedevano, ebbero nomi diversi:

GALLI   - oggi Francesi, a Ovest

CELTI   -in una fascia verticale formata dalle attuali         

       Piemonte, Lombardia e dal versante nord dello 

       Appennino ligure-piemontese

LIGURI - gli abitanti della costa da Nizza a oltre La Spezia sino all’Arno.

IL NOME DELLA CITTA’    

   Il nome, secondo l’opinione non concorde degli studiosi    deriverebbe da:

GENUA – dal celtico: entrata, andito;

GENUS – dal latino : ginocchio, perché è il punto più                        


   angolato della costa;

JANO  - dal nome degli Alborigeni, antenati dei Romani 
  e, pare, fondatori di Genova, che era già un                 ;       grosso villaggio;

IANUA – dal Latino: porta, passaggio;

JANUS – dal nome del dio latino con due volti il quale       vede contemporaneamente davanti e dietro, vede il mare e la pianura.  

CARATTERE DEI LIGURI

Un antico storico e geografo greco, Strabone (60 a.C.)scrisse che i Liguri erano durissimi combattenti, crudeli e feroci, navigatori intrepidi e audaci. 

Forse è leggenda, ma pare che essi abbiano combattuto contro Ercole a favore di Enea, contro gli Etruschi che volevano invadere il Lazio.

Strabone scrisse pure che i Liguri erano uomini e donne scarsi nel cibo, resistenti alle fatiche ed alle avversità, coraggiosissimi, amanti e gelosi della loro libertà per la quale erano sempre pronti a qualsiasi sacrificio.

STORIA

Risulta che già nell’anno 1000, prima della nascita di Gesù, su questa costa fossero giunti i Greci: scrissero di avere trovato un popolo che aveva usanze, costumi propri ed una sua cultura.

Essi, i Liguri, stretti tra i monti selvaggi abitati da  animali selvatici e feroci (orsi, lupi, linci, cinghiali ed altre bestie), senza pianure dove poter iniziare coltivazioni estese, si impegnarono a modificare il loro modo di vita da quello esclusivamente terrestre in quello marittimo.

Così, per poter andare per mare si ingegnarono  a costruire navi e a diventare bravi naviganti. 

Abbiamo visto che, a quei tempi, c’erano già popoli più antichi e quindi più progrediti nell’avere un’esistenza meno primitiva: Fenici, Greci che giunsero su queste coste e, attraverso scambi di prodotti ed altro, i genovesi d’allora cominciarono ad essere più civili. Lo stesso avverrà più tardi per i contatti con gli Etruschi e poi con i Latini.

Lasciamo trascorrere i secoli e allacciamoci al periodo di Roma.

Questa città, nell’estendere il suo dominio sull’Italia, cercò di dominare anche su Genova la quale, per ben centoventi anni oppose resistenza combattendo. Tuttavia, a causa delle forze numericamente superiori alle sue, dovette sottomettersi.

Sotto Cesare Augusto fu eretta in “Municipio”, ottenendo per questo fatto una certa autonomia. E l’intera Liguria fu chiamata IX Regione d’Italia.

Genova fu anche una delle prime città ad accogliere il Cristianesimo predicato, secondo la tradizione, dai santi Nazario e Celso. Essi sbarcarono dove oggi c’è corso Italia e, precisamente, presso gli scogli dove ora esiste il faro marittimo. 

Durante la prima guerra punica, in un primo tempo Genova fu alleata dei Cartaginesi. Durante la seconda lo fu di Roma. Ciò le costò un terribile castigo: Magone*, generale e cognato di Annibale, che era sbarcato a Gibilterra, nel corso della sua marcia lungo la costa per giungere a Roma, per punire Genova  diventata nemica di Cartagine, la distrusse completamente. Roma poi la aiutò a ricostruirsi. Rimane a testimonianza di questo un pezzo di muro che sostiene una parte di piazza Sarzano ed è visibile da Via delle Murette.  Durante la terza guerra punica Genova mandò le sue navi a trasportare sulla terra d’Africa, nei pressi di Cartagine, l’esercito romano comandato da Scipione l’Africano che distrusse totalmente quella città. 

La nostra Penisola, trecento anni dopo la nascita di Gesù, sotto l’aspetto religioso fu ordinata in due Vescovadi: uno con sede a Roma e governante l’Italia dalla Toscana a tutta la Sicilia; l’altro con collocazione a Milano con potere dalle attuali Regioni Liguria ed Emilia fino a tutto il Nord.

Da antichissimi registri risulta che nel 381 d.C. un tale Diogene fu Vescovo di Genova.

Sotto l’aspetto politico, l’Imperatore del Sacro Romano Impero, Giustiniano, nominò tutta la Liguria Provincia di Genova. Essa si estendeva per via di costa da Nizza alla foce del fiume Arno, mentre per via di terra comprendeva il Piemonte, la Lombardia sino a Tortona e il territorio lungo l’Appennino fino all’Arno.

          °°°°°°°°°°°°°°°°°°

TAVOLA DELLA VAL POLCEVERA
Che i Liguri fossero da sempre capaci e acuti negli affari e nella stesura di trattati commerciali è risaputo, ma che queste virtù fossero, dirò così, innate nei Genovesi e testimoniate dall’antichità, forse non tutti lo sanno.

Detta piastra è chiamata “Tavola della Val Polcevera”.  

Esiste, conservata e custodita a Palazzo Tursi sede del Comune in via Garibaldi, una “sentenza” che stabiliva certi diritti territoriali tra due Comunità che vivevano nell’alta val Polcevera. Questa sentenza si può leggere impressa in una piastra di bronzo che fu trovata nella val Polcevera da un certo Antonio Pedemonte, nel 1506, durante alcuni lavori terrieri. E’ scritta in lingua latina a caratteri a stampa e, questo è interessantissimo, porta la data IDI DECEMBRIS II7 cioè tra il 15 e il 21 dicembre 117 a.C. (prima della nascita di Gesù).

MAGONE

Nel parlare corrente in genovese viene pronunciata una frase che certamente qualcuno di voi avrà sentito dire  o dai genitori o dalle nonne. La proposizione è: “me vèn u magùn” volendo significare “mi viene da piangere”,“sono commosso”... 

 Essa ha origine da quel tempo, dal nome di Magone quando col suo ordine fece distruggere Genova e uccidere tutti gli abitanti sui quali i suoi soldati riuscirono a mettere le mani. Da un po’ di tempo questa frase è entrata a far parte dell’uso comune nella lingua italiana.

           °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

I BARBARI    

Nel 575 i Longobardi, dopo aver sconfitto i Celti, invasero la Lombardia preceduti dalla fama di feroci e crudeli. 

Il Vescovo ed il clero milanesi fuggirono e vennero a rifugiarsi a Genova dove stettero settanta anni. Abitarono presso una cappellina eretta in onore del loro Santo Patrono dove oggi (dal 1500 circa) esiste una splendida chiesa che noi abitualmente chiamiamo “del Gesù” perché officiata dai sacerdoti della “Compagnia di Gesù”, i cosiddetti “Gesuiti”, ma il cui nome è Sant’Ambrogio (e noi, secondo le antiche usanze, aggiungiamo al nome < dei Milanesi >.

In quel periodo soggiornarono a Genova  Teodolinda e Rotari, reali dei Longobardi (circa 600 d.C.).

LE CROCIATE e vantaggi per Genova
Il tempo scorreva abbastanza tranquillo, anche se cominciava una qualche tensione con Pisa per motivi commerciali e di possesso di territori.

In Oriente, un Arabo di nome Maometto, 692 anni dopo la nascita di Gesù, istituì una nuova religione che fu detta Islamica dalla parola araba ISLÀM che in quella lingua significa “sottomissione, obbedienza”, volendo esprimere come debba essere il comportamento da tenere davanti a Dio e ai suoi precetti. Gli Islamiti, credevano e credono nell’esistenza di un solo Dio che essi chiamano ALLAH, mentre Maometto è ritenuto il suo massimo Profeta. Gesù è rispettato da loro non come figlio di Dio,(come Lo pensiamo noi cristiani), ma perché Lo considerano soltanto un Profeta.  

Essi, volendo diffondere questa loro religione, non avevano piacere che sui loro territori ce ne fosse una diversa: il Cristianesimo a Betlemme,a Gerusalemme, a Nazareth,... nei luoghi, cioè, dove era nato e vissuto Gesù e dove i cristiani avevano edificato le chiese. A loro questo non era gradito, perciò avevano occupato quelle città e quei territori.

Poco prima dell’anno 1000, in Francia il monaco Pietro l’Eremita, volendo togliere ai Mussulmani la città di Gerusalemme invitò i Cristiani europei ad andare a combattere contro gli Islamiti. Questa propaganda si disse “Predicare una Crociata” perché si trattava di andare a riprendere un luogo dove Gesù era morto in croce.

All’invito di Pietro l’Eremita si raccolse un’armata che non raggiunse lo scopo a causa della disorganizzazione, dell’incapacità e dell’ignoranza dei capi. Questa fu la prima Crociata.

Una seconda Crociata, detta “Dei Bambini” (era infatti composta da adolescenti e da bambini) fallì a causa delle fatiche, delle malattie, della fame.

La terza Crociata venne organizzata ancora in Francia su invito del Papa. Il comandante di questa fu il duca franco-tedesco Goffredo di Buglione*. Vi parteciparono nobili, volontari, e soldati mercenari. 

Giunti a Gerusalemme, posero l’assedio alla città ma, dopo due anni, non erano ancora riusciti a conquistarla. Questa notizia arrivò anche a Genova e due fratelli, Guglielmo e Primo di Castello della Famiglia degli Embriaci, essendo proprietari di due navi decisero di partecipare all’impresa. Andarono certamente per fede, ma forse anche per trovare qualche occasione di commercio.

Arrivati a Giaffa, poco a sud dell’odierna Tel Aviv (capitale, oggi, dello Stato di Israele), inseguiti dai Mussulmani, sbarcarono tutto, anche i buoi che avevano in stiva. Dai loro marinai fecero demolire le due navi e ordinarono di costruire con una parte di quel legname alcuni carri sui quali fu caricato, insieme ad altre cose, il legname messo da parte. Aggiogati i buoi si avviarono** verso Gerusalemme dopo avere ordinato di bruciare tutto quello che non potevano portare via per non lasciare nulla di utile in mano al nemico.  

Giunti a Gerusalemme, Guglielmo fece costruire, con il legname che aveva fatto caricare sui carri, due torri montate su robustissime ruote ed alte più delle mura della città. Ne fece fasciare il davanti e i fianchi con le pelli dei buoi, ancora sanguinolente, affinché le frecce e le palle di pece infuocate non le potessero incendiare. L’ultimo piano aveva il frontale ribaltabile in avanti così da potersi appoggiare sopra il muro della città  diventando in questo modo un ponte levatoio. Su di esso passarono i Crociati, occuparono le mura e conquistarono, combattendo, la città di Gerusalemme.

Goffredo di Buglione, come ricompensa del preziosissimo aiuto ricevuto, offrì a Guglielmo il titolo di Principe, ma egli lo rifiutò perché soltanto lui avrebbe avuto quell’onore, mentre desiderava che fosse onorata Genova. In cambio chiese, e lo ottenne,  il “Sacro Catino” che si riteneva fosse servito a Gesù durante l’ultima Cena. Esso attualmente si trova nella nostra cattedrale nel Tesoro di S. Lorenzo.

        °°°°°°°°°°°°°°°°°°

GOFFREDO DI BUGLIONE (Duca francese)

Nella parlata genovese c’è una frase che si riferisce a quando il condottiero era qui con i suoi Crociati ed in attesa che ne giungessero altri provenienti dal Belgio, dalla Germania, ancora dalla Francia e da altre parti d’Europa, per imbarcarsi sulle navi genovesi e recarsi in Palestina.

I Crociati erano moltissimi: quasi ventimila ed il cibo stava scarseggiando. Così che molti, non avendo più moneta per comprarne, ma soprattutto non bastando per tutti quello che era possibile trovare in città (Centro Storico) andavano nei dintorni e dai contadini delle valli del Bisagno (da cui il termine “Besagnin” – bisagnini, coltivatori di frutta e verdura) e del Polcevera, per avere in carità qualcosa da mangiare. Quelli davano ciò che potevano: patate, bietole, cavoli e un poco d’olio. I Crociati, nel domandare chiedevano “Per Buggiùn” (per i soldati di Buglione). Da qui nacque il nome, deformato, di Prebuggiùn. Forse qualcuno di voi avrà sentito questa parola dalla Mamma o dalle Nonne quando cucinano questo cibo, di solito in inverno.

         °°°°°°°°°°°°°°°

**Durante il viaggio per via di terra dei

due fratelli Embriaci.

Davanti al grande gruppo dei marinai e dei soldati genovesi che marciavano verso Gerusalemme, c’era un uomo che portava una bandiera ed un altro con un’asta su cui era posta una Croce con la statuina di Gesù crocefisso volta in avanti.

Ad un certo momento si videro in lontananza degli Arabi che venivano verso di loro con intenzioni non proprio amichevoli. A quel punto, mentre continuando a camminare si preparavano per un eventuale attacco, si udì una voce  gridare al “crucifero” (= portatore di Croce): < GiLu in deré, nu sun degni d’amiaLu! > (“GiraLo indietro, non sono degni di guardarLo!”) e così fu fatto.

Quest’episodio venne a conoscenza del Papa il quale decretò di concedere all’Archidiocesi di Genova il privilegio di portare la Croce col Crocefisso voltato all’indietro. Privilegio che continua tutt’ora a ricordo di quell’atto di rispetto verso Gesù compiuto novecento anni fa da quel nostro concittadino.

              °°°°°°°°°°°°°°

EMBRIACI – Nel Centro Storico della nostra città, nel quartiere del Molo, dietro e più in alto della chiesa di Nostra Signora del Molo, voltando a destra in una breve salita, troviamo la antichissima casa della famiglia degli Embriaci. Essa, sul fianco destro ha ancora, integra, la Torre che, per un riguardo a Guglielmo ed a Primo di Castello suo fratello, non fu abbassata come accadde per le altre appartenenti alle Famiglie più importanti della città.

Le torri furono fatte accorciare dai Magistrati del Comune perché erano pericolose in quanto, ogni Famiglia per mostrare di essere più ricca o più potente delle altre, si faceva costruire la torre più alta col pericolo che essa crollasse Se ciò fosse avvenuto, avrebbe certamente danneggiato, se non addirittura distrutto, le case vicine e non si sarebbe salvato nessuno che passasse in quel momento nel “”carruggio””. Perciò furono fatte abbassare. Dell’ altezza originale fu lasciata soltanto quella degli Embriaci per onorarli e perché per mezzo dei quali anche la Repubblica aveva ricevuto onori.

            °°°°°°°°°°°°°°°°°°

Le Crociate continuarono: quelle di cui si sa con certezza furono:

la 1^  anni  900 – 1000

la 2^  ----   quella detta “dei Bambini”

la 3^  anno  1099 = quella di Goffredo di Buglione 

la 4^  anno  1102

la 5^  anno  1107

la 6^  anno  1110

Risulta che, però, in tutto le Crociate furono nove.

       °°°°°°°°°°°°°°°°

INIZIO DELLA POTENZA ECONOMICA E POLITICA

Le Crociate favorirono l’arricchimento dei mercanti, specialmente di quelli che possedevano navi perché esse partivano da Genova cariche di Crociati che, come diciamo oggi, pagavano il “biglietto” del viaggio, e poi ritornavano con le stive colme di merci preziose, introvabili in Europa: spezie (pepe, chiodi di garofano, zafferano, cannella ed altre) che servivano non solo per profumare e insaporire i cibi, ma soprattutto per coprire l’odore delle carni che, dopo un po’ di tempo puzzavano. Inoltre importavano manufatti pregiati come tessuti (da Bursa –Turchia), stoffe da Damasco (Palestina), seta (proveniente su carovane dalla Cina) ed anche legnami apprezzati per la loro bellezza, durezza, ed altri per il loro profumo come il cedro, il sandalo ed altri ancora.

Queste merci, che giungevano a Genova, si esportavano poi per tutta l’Europa, motivo per cui anche chi lavorava a terra: gli ormeggiatori, i facchini (camalli, in dialetto; dalla parola turca kemal) i carrettieri che conducevano i loro carri trainati dai cavalli, ecc. ottenevano grandi guadagni.

In conseguenza dell’aumentato traffico commerciale servivano altre navi e tutto quanto occorreva per “armarle” cioè funi, vele, ancore, catene, barili, ganci, chiodi ed anche altre suppellettili di terra cotta, vetro, metalli vari che servivano a bordo.

Aumentò pure il numero degli artigiani per far fronte a tutte quelle richieste e, per non farsi concorrenza sleale fra loro ed anche allo scopo di proteggersi vicendevolmente, si unirono in Corporazioni a seconda del tipo di lavoro che svolgevano.

In esse si decidevano le regole di comportamento nella produzione e nei prezzi.

Oggi possiamo pensare che, avendo nei loro programmi anche la difesa dalle prepotenze dei ricchi e dei potenti, possono essere considerate le “antenate” dei moderni Sindacati.

Naturalmente le Corporazioni avevano il  nome dal lavoro che i Soci svolgevano; in più gli artigiani, per aiutarsi meglio, avevano le loro “botteghe” (officine, laboratori, ecc.) nella stessa strada. Se faremo un giro nel Centro Storico, troveremo nomi di vicoli (ne cito qualcuno, ma sono molti!) che ci sveleranno quali attività vi furono svolte: vico Lanaioli, vico dei Velai, vico del Filo, piazzetta del Ferro, vico dei Bottai, piazza Banchi (c’erano i banchetti dei cambiavalute), via degli Orefici, ecc.

LE CONFRATERNITE

Quasi contemporaneamente alle Corporazioni sorsero le Confraternite. 

Molti di coloro che erano stati in Terra Santa e che erano rimasti per qualche tempo nei luoghi dove aveva vissuto ed era morto Gesù, al loro ritorno in Europa predicavano tra la gente pace e concordia. I gruppi, composti da cittadini amanti della pace, formavano un certo tipo di associazioni laiche e carattere religioso; avevano lo scopo di animare lo spirito cristiano tra il popolo, di agire per riappacificare  gruppi di cittadini (a volte anche armati) in lite, di soccorrere i malati, i feriti, aiutare i poveri. Di compiere cioè tutte quelle azioni che vengono chiamate “opere di misericordia”. 

Esse sorsero tra il 1000 e il 1100; però nel corso del tempo ne furono fondate ancora altre fino al 1700. In Genova il maggior numero di esse sorse tra il 1400 e il 1500. Passo passo si diffusero per tutta l’Europa, specialmente in Italia e in Francia.

Al principio ebbero come sedi, o luoghi di riunione, case modestissime, anzi, qualcuna addirittura molto povera; nella nostra città furono chiamate Casaccie, nome che è conservato tuttora.

In seguito, aumentando di numero, di aderenti e quindi di beni (casa, abiti,..), accanto alla “Casaccia” o poco lontano da essa fu costruita una cappella e, successivamente, addirittura un Oratorio che, col passare degli anni, fu adornato di ricchi altari, affreschi, quadri, ornamenti molto belli, opere di esimi artisti liguri (Tavarone, Cambiaso, Maragliano...) e di altri provenienti da regioni italiane e straniere. Alcuni di quegli Oratori sono delle vere “gallerie” d’arte. Ad esempio, tanto per citarne qualcuno, quello della Arciconfraternita di S.Giacomo delle Fucine, di S.Antonio Abate e dei SS.Re Magi che si trova in via delle Murette, quello del S.Cristo in Genova-Sestri P. ed altri…...

Tali Oratori non esistono soltanto in questa città, ma, per ciò che riguarda noi, in tutta la Liguria.

A seconda della Confraternita cui gli iscritti appartenevano, gli abiti si differenziavano non nella forma, ma nei colori. Erano composti da una veste lunga (chiamata “cappa”) con un cappuccio che copriva il volto, erano solitamente di tessuto damascato, e una mantellina di velluto (detta “tabarrin”). Buona parte di tutto questo era prodotto qui in Liguria soprattutto nella Riviera di Levante a Zoagli. 

Sia il cappuccio che il “tabarrin”, a seconda dell’importanza che aveva nella Casaccia chi lo     indossava, erano adornati di ricami dorati o argentei. Se la Confraternita era particolarmente ricca, quei ricami erano cuciti con filo di vero oro e vero argento. Di questi ce ne sono ancora ben conservati, come ad esempio alla Confraternita di S. Michele Arcangelo (o di N.S. del Suffragio?) a Recco, a quella dei SS.Nicolò e Erasmo a Voltri. Attualmente si possono vedere durante le processioni importanti.

Inoltre le Casaccie, molto più tardi (1600-1700), avevano delle insegne: gonfaloni, labari, mazze (una specie di “pastorali”) con statuine raffiguranti la Madonna o i Santi protettori, portati dai confratelli che aprivano i loro cortei. Vanto di ogni Casaccia erano, e sono, i grossi Crocifissi (“Cristi”) alcuni opera di grandi scultori: Antonio Maria Maragliano di Genova, Domenico Bissoni del Veneto, che hanno le croci alte più di due metri e adorne alle estremità dei bracci dai cosiddetti “canti” di legno ricoperti da artistiche lamine d’argento sbalzato.

Ma, soprattutto, ogni Confraternita andava fiera della “cassa” con il gruppo scultoreo della sua Madonna o del suo Santo patrono e che veniva portata a spalle in processione al pari dei “Cristi”.

Qui a Genova sopravvivono ancora, per citarne qualcuna, quelle della Madonna del Monte, della Morte e Risurrezione, di S. Giacomo della Marina, ed assai altre in tutta la Liguria.

AMMINISTRAZIONE CIVILE E PENALE

Genova, dopo la caduta dell’impero romano, subì l’occupazione dei barbari e quindi all’inizio del Medio Evo fu soggetta al feudalesimo ottenendo, però, sempre franchigie (esenzione dal pagare determinate gabelle o tasse) e privilegi i quali, col trascorrere del tempo aumentarono e sottrassero la città al “grande feudatario”: tali privilegi e riconoscimenti risultano da documenti conservati nell’Archivio di Stato, aventi le date degli anni 958 e 1036.

I cittadini più importanti, detti Visconti, unirono   le loro famiglie in associazioni per aiutarsi reciprocamente. Queste presero il nome di COMPAGNE o COMPAGNIE. Esse, che avevano anche interessi economici o di potere simili, nominarono alcuni dei loro membri per governare la città: furono detti CONSOLI.

Questa parola usa ancora oggi: per esempio il Presidente di un gruppo di lavoratori portuali “CULMV” Compagnia Unica Merci Varie è chiamato Console; il Presidente dell’associazione dei Genovesi, (Associazione che cura le tradizioni, la storia, la lingua e tutto quanto si riferisce alla città),“A COMPAGNA”, ha il titolo di Console alla Presidenza.
Per il fatto che la popolazione aumentava e per amministrare meglio la città, essa fu divisa in un primo tempo in quattro settori (da cui il nome Quartieri, esempio: “Quartiere del Molo”). Poi in sei (es. “Sestiere della Maddalena”). Successivamente i settori diventarono otto. Da questo momento i Consoli furono otto: quattro erano detti Consoli del Comune: amministravano la città, quattro chiamati Consoli dei Placiti amministravano la giustizia.

Il Potere Esecutivo (applicare le Leggi e farle osservare) veniva esercitato dai Consoli, mentre quello Legislativo (formulare, scrivere nuove Leggi) era svolto dalle Compagne insieme con il Popolo riunito a Parlamento, cioè in Comizio Popolare ed al quale partecipava anche il Vescovo come “Primo Cittadino”, senza però avere potere di comando sulla città.   
 IL TERRITORIO DELLA REPUBBLICA SI ESTENDE
Mentre finalmente Genova godeva di un po’ di pace sul mare, prese ad estendere il suo dominio su tutta la Liguria mediante trattati, concessioni e guerre contro chi non accettava le sue proposte di alleanza o  di sottomissione.

Le cittadine liguri e autonome, che subivano prepotenze dai feudatari e invasioni dai Saraceni (Arabi) erano parecchie motivo per il quale si rivolgevano a Genova per averne aiuto e protezione. 

Così, nel 1150, tutta la Liguria divenne Dominio della Repubblica.

Merita qui riportare un passo dalla “Storia di Genova” di Federico Donaver, che illustra la saggezza e l’accortezza dei suoi governanti.

<<...i Consoli avevano trovato un altro espediente per assoggettare i feudatari, e cioè accordavano loro facoltà di commerciare fino ad una data somma, investendola in imprese marittime, li ascrivevano alla cittadinanza genovese, giuravano la Compagna e avevano facoltà di giudicare e placitare le liti che insorgessero fra tutti i cittadini per tutta la Lombardia fino a Roma.>>

LA MONETA

Nel 1138 la città ebbe da Corrado II, re di Germania e dei Romani, facoltà di “”battere”” moneta* il che significava che egli riconosceva Genova come uno Stato indipendente.

La prima ad essere battuta fu il Denaro (dal quale ancora oggi la parola dialettale “dinâ” (sing.) e “dinê” (plur.) cioè “soldi”). Esso aveva impresso sul “diritto”, che era la faccia più importante, il Castello della città a Tre Torri e la scritta “JANUA”, mentre sul rovescio era impressa la CROCE con la scritta “CONRADUS REX”.

Contemporaneamente furono battuti la Medaglia, che valeva Mezzo Denaro, e il Quartaro detto anche Grifone dall’animale che vi era battuto e che era stato ripreso dall’antico sigillo del Comune, mentre al “verso” (dietro) era battuta una Croce.**

Nel 1276 la legenda “Janua” fu modificata in “JANUA QUAN DEUS PROTEGAT” (“Genova che Dio protegga”).

Altre monete: pare che nel 1200 venisse coniato il “Genovino d’oro” o “Fiorino genovese” valutato e tenuto in gran conto nel mondo del commercio d’allora.

Invece, nelle colonie genovesi di Crimea (penisoletta nel Mar Nero a sud della Russia), dopo il 1287 si usavano gli “aspri” e i “sommi” che <<non erano monete effettive, ma consistevano in barre d’argento di un dato titolo e peso>>.
BATTERE MONETA

Si dice così perché mentre oggi le monete (che sono quelle di metallo) sono prodotte dalle macchine automatiche, anticamente erano fatte a mano. Sarebbe a dire che venivano preparate delle piastrine rotonde di rame, altre d’argento, altre ancora d’oro a seconda del valore che avrebbe avuto la moneta. Poi su di uno stampo (“punzone”) appoggiato sopra una faccia del dischetto veniva battuto un bel colpo di martello così che sul dischetto restava impressa la forma dello stampo. Poi lo stesso si faceva sull’altra faccia dello stesso dischetto.  

**  grifo – croce

Fino a poco oltre il 1940 qui a Genova i ragazzi giocando con le monete non dicevano TESTA o CROCE, ma GRIFFU o CRUXE 

FEDERICO BARBAROSSA E GENOVA

Federico I di Svevia voleva avere uno sbocco sul Mediterraneo.

Arrivato in Italia convocò le città lombarde e anche Genova che mandò a Roncaglia (presso Piacenza) ambasciatori con doni come era in uso a quei tempi 

L’Imperatore accolse i Genovesi astutamente con belle parole con le quali elogiava la forza della Repubblica, l’abilità degli artigiani, la grande capacità dei suoi mercanti e dei suoi marinai, quella dei suoi Governanti ed altro. Parlò anche del suo desiderio che Genova si sottomettesse al suo dominio. 

A questa richiesta gli ambasciatori, che avevano ascoltato in silenzio tutto il suo dire precedente, risposero di no. Allora chiese loro di allearsi con lui contro il Re di Sicilia, isola della quale intendeva impadronirsi.

Ritornati a Genova riferirono ai Consoli ed al popolo; dissero pure la minaccia fatta dal Barbarossa contro Milano che rifiutava di sottomettersi: avrebbe ordinato la distruzione completa della città e l’uccisione di tutti gli abitanti.

A questa notizia i Genovesi, a Parlamento, decisero di armarsi, di rinforzare le mura, di costruirne di nuove per inglobare in un’unica cerchia tutte le case costruite per ultime e che, di conseguenza, ne erano fuori.

Tutto il popolo (uomini e donne, giovani e vecchi) lavorò giorno e notte per innalzarle; i ricchi parteciparono con i loro denari per procurare materiali, attrezzi, cibo per quelli che lavoravano. Anche l’Arcivescovo, Siro II, diede in pegno agli usurai gli arredi sacri d’oro e d’argento per ricavarne denaro e partecipare così allo sforzo comune.

Nel giro di quasi due mesi l’opera fu conclusa.

Inoltre furono mandati in Sicilia a quel Re due Ambasciatori per informarlo dell’intenzione dell’Imperatore e per offrirgli l’aiuto della Repubblica. Quegli accettò concedendo per ricompensa a Genova privilegi e franchigie per il suo commercio .

Quando poi il Barbarossa pretese che tutta l’Italia gli si sottomettesse, la nostra città rispose con un altro rifiuto ricordandogli gli accordi stabiliti a Roncaglia (1158): la Repubblica non lo riconosceva quale suo sovrano e pertanto non gli doveva nessun tributo.

Federico avrebbe voluto venire contro Genova, ma le notizie portategli dalle sue spie circa i formidabili preparativi 

di guerra e la costruzione di così poderose mura in quel brevissimo tempo, lo costrinsero a rinunciare alla sua idea.

In cambio della sua rinuncia chiese che la Repubblica gli fosse fedele perché egli era il capo dell’antico Impero Romano; in questo fu accontentato (erano solo parole!), ma nello stesso tempo essa gli ricordò che non era obbligata a fornirgli né uomini, nè denari.

Poco tempo dopo due incaricati imperiali sobillarono i Ventimigliesi contro Genova. Il Parlamento mandò due messaggeri all’Imperatore dicendogli di ordinare ai suoi due inviati di cessare quelle manovre, ma vedendo che egli perdeva tempo, inviò l’esercito contro la ribelle  che dovette pentirsi del suo atto rivoltoso.

Dopo di questo la Liguria fu tranquilla.

ACCORDI E RAPPORTI COMMERCIALI

Poiché il re di Gerusalemme, il conte di Tripoli e il

Principe d’Antiochia intendevano togliere alla Repubblica i privilegi che essa aveva goduto fino ad allora nelle loro terre, i Consigli se ne lagnarono col Papa che comandò a quei potenti di rispettare i benefici “acquistati col sangue”(così scrisse) dai Genovesi i quali poterono rientrare nei loro diritti.

Il Re moro di Valenza (Spagna), Lopez, aveva delle navi pirate che scorrevano per il mare Mediterraneo assalendo e depredando quelle che incontravano. Naturalmente i commerci genovesi erano disturbati da questo fatto. I Consoli mandarono Oberto Spinola dal re Lopez perché facesse cessare le piraterie delle sue navi, ma egli non diede una risposta soddisfacente. Allora l’ambasciatore Oberto informò i Consoli che inviarono cinque galere. Esse ne vinsero diverse di quelle nemiche e il re Lopez  chiese di fare la pace.

Oberto Spinola, su consiglio dei Consoli e dei Governatori delle galere genovesi, gli rispose dettandogli delle condizioni e cioè: pagare una multa di diecimila “marabottini” (era la moneta araba o “mora” come si diceva allora) e lasciare tutta la libertà ai Genovesi di commerciare nel suo regno come, dove e quando volevano. In cambio la Repubblica  per dieci anni non lo avrebbe combattuto.

Un altro messaggero fu inviato, nello stesso periodo, all’imperatore di Costantinopoli, Comneno, chiedendo e ottenendo i “fondachi” (posti da usare come depositi e uffici per le merci) e gli “scali” (luoghi di attracco per le navi) come era stato concordato cinque anni prima.*

               °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

*  FONDACO (sing.)

In ISTANBUL (anticamente COSTANTINOPOLI), nel quartiere di Galata esiste ancora una massiccia torre costruita dai Genovesi nel 1260 dalla cui cima si vede tutto lo stretto del Bosforo dal suo inizio nel Mar di Marmara fino al suo ingresso nel mar Nero. Essa era uno dei “FONDACHI” genovesi esistenti in Turchia. Attualmente è usata: nell’ultimo piano, panoramicissimo, c’è un lussuoso ristorante moderno. 

                °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

NUOVE GUERRE

Federico Barbarossa che cocciutamente voleva dominare Genova, chiese che gli venissero inviati dei rappresentanti. I Consoli li mandarono e quando essi arrivarono furono accolti con grandi gentilezze da parte di tutti i gentiluomini dell’imperatore i quali, poi, cercarono di convincere quei Genovesi a cedere alle insistenze di Federico che domandava, minacciando, l’aiuto della Repubblica per andare contro il re di Sicilia. 

I Genovesi risposero che Genova lo avrebbe servito in proporzione al compenso che le sarebbe stato pagato e che non temeva nessuno. Federico II a questa fiera risposta accettò e venne firmato un accordo per l’impresa di Sicilia.

Siamo nel 1162. Pisa si infuriò contro Genova e poichè pochi giorni prima lo Svevo aveva fatto lo stesso accordo con essa, pensò che la Repubblica volesse farle sleale concorrenza. Così assalì con mille dei suoi uomini trecento Genovesi che stavano in Costantinopoli. Questi cedettero davanti al maggior numero dei Pisani e fuggirono lasciando tutti i loro beni agli assalitori.

Non appena la notizia giunse a Genova, i Consoli armarono una flotta di dodici navi, la mandarono a Porto Pisano (alla foce dell’Arno) e, visti dagli stessi Pisani, distrussero la cittadina  e presero tutte le navi che vi trovarono. In quei giorni c’erano in navigazione tra la Corsica e la Sardegna altre galee genovesi che, incontratene di pisane, diedero battaglia e se ne impadronirono. A causa di tutto questo stava per scoppiare una guerra tremenda quando un “messaggero” del Barbarossa riuscì a convincere le due Repubbliche  a patteggiare una tregua.

BARISONE d’ARBOREA

La Sardegna era divisa fra tre potenti. Due di essi si allearono per togliere al terzo il suo territorio e dividerselo.

Questi, Barisone d’Arborea, che non era ricco quanto gli altri, chiese aiuto a Genova che lo accontentò: gli imprestò soldi per ottenere dal Barbarossa l’investitura a Signore di tutta l’isola e gli procurò una piccola flotta. In cambio il Barisone s’impegnava a restituire il prestito, a corrispondere alla Repubblica un tributo annuo e a concederle dei privilegi.

Mentre i Genovesi lo portavano verso la Sardegna si accorsero che egli si preparava a tradirli a favore di Pisa appena fosse giunto nell’isola. A questo punto voltarono le prore e ritornarono a Genova dove i suoi creditori lo fecero imprigionare.

Lo liberarono dopo quattro anni quando i suoi sudditi ebbero restituito i soldi del prestito da lui ricevuto.

Il Barbarossa aveva concesso ai Pisani quanto aveva permesso ai Genovesi e a quel Barisone in merito alla Sardegna, il che fu motivo del divampare altra guerra tra Genova e Pisa, guerra così accanita che in tutto il Mediterraneo, dalla Provenza al mar di Levante, in qualsiasi punto s’incontrassero, le navi attaccavano battaglia. Inoltre i Genovesi distruggevano le fortificazioni pisane di terra ovunque le trovavano.

Pisa, esausta, chiese pace; Genova accondiscese, però detta pace durò pochissimo e la guerra riprese più violenta di prima tanto più che Lucca intervenne a favore di Genova, mentre Firenze si affiancò ai Pisani. 

Nel 1175, per intervento di Federico Barbarossa, fu firmata la pace.

Dodici anni dopo i Pisani assalirono a Cagliari i mercanti genovesi. La Repubblica avrebbe voluto inviare una poderosa flotta, ma il figlio dell’imperatore, il Principe Enrico, si oppose concedendo l’invio di sole dieci galere le quali distrussero il castello di Bonifacio eretto dai Pisani.

NUOVA CROCIATA

Un condottiero arabo, Salah Ad Din, che era Soldano (sultano, re) dell’Egitto e il cui nome italianizzato divenne Saladino, approfittando delle discordie che erano sorte tra i Principi cristiani in Europa e in Oriente, diventava sempre più forte e arrogante invadendo anche i luoghi santi cristiani.

Il Papa Clemente III pregò tutti di pacificarsi e unirsi contro i Saraceni. Anche Genova e Pisa fecero pace.

Partì una nuova crociata a cui prese parte anche Federico Barbarossa con novantamila soldati. Passando per l’Ungheria, la Bulgaria, l’esercito incontrò tali e tante fatiche che quando giunse in Asia era estremamente indebolito. Quando fu in Armenia, l’Imperatore facendo il bagno in un fiume, morì annegato (giugno 1190).

Gli altri Principi non riuscirono nell’impresa perché il Saladino si dimostrò più astuto e valoroso di loro.

DISCORDIE CIVILI – IL PODESTA’

I Genovesi, che comunque e sempre continuavano a curare i loro interessi, già da prima della crociata avevano preso contatti politici ed economici col Soldano d’Egitto il quale aveva concesso loro benefici e privilegi; gli stessi vantaggi la Repubblica aveva ottenuto dall’imperatore greco e col re di Maiorca aveva convenuto la pace per venti anni.

La Repubblica, inoltre, noleggiava le sue navi per il trasporto di soldati, poi di Crociati, affittava le sue macchine da guerra e guadagnava ricchezza

Scrisse uno storico: “...Ovunque l’opulenza genovese     cresceva, acquistava sempre maggiore autorità la Repubblica e andava vieppiù elevandosi a grandezza formidabile, a ricchezza straordinaria.”   

RIBELLIONI ED ALTRO
I Signori dei paesi rivieraschi, che mal volentieri    avevano dovuto accettare la signorìa di Genova,  giunti qui in città, dopo essersi infiltrati nella nobiltà, cercarono di sopraffarla per avere il diritto e la possibilità di accedere al consolato. Ovviamente la nobiltà li respinse tanto più che la cresciuta prosperità era un incentivo a migliorare la propria posizione politico-sociale, specialmente da parte delle famiglie originarie di Genova. 

Da questo nacquero devastanti guerre civili già prima che  Federico I di Svevia (Barbarossa) arrivasse in Italia.

Le famiglie potenti della città si contendevano la supremazia parteggiando chi per il papato, chi per l’ imperatore. Così si ebbero due fazioni dette GUELFA quella per il Papa, GHIBELLINA quella per l’Imperatore.

Diverse famiglie si scontravano armate, soprattutto due che i Consoli cercarono invano di pacificare. Dopo sei anni di inutili sforzi, i Consoli proposero di concludere il contrasto invitando i due Capofamiglia a battersi in duello affinchè i partigiani dell’una e dell’altra parte non si azzuffassero con risultato di morti, feriti e successive vendette come accadeva.

La pace durò otto anni perché dopo, con la venuta di Federico Barbarossa, nonostante gl’interventi dei Consoli e dell’Arcivescovo, altre famiglie si scontrarono. C’è da dire che tuttavia l’amore alla Repubblica era il più forte perché, quando vi erano ribellioni nei paesi sottomessi o in caso di guerra contro stranieri, le famiglie in lotta facevano tregua. Riprendevano testardamente i loro contrasti subito dopo.

Si arrivò, così, al 1190 quando i Consoli terminarono il loro mandato. 

Papa Clemente III indisse un’altra Crociata: i Guelfi genovesi partirono e i Ghibellini rimasero padroni della città.

Non volendo dare pretesto a sommosse cittadine, essi non riunirono il Parlamento per eleggere nuovi Consoli, ma chiamarono un tale Manegoldo del Tettuccio da Brescia e lo nominarono PODESTA’. Questi fece cessare con la violenza le discordie che erano rinate.

Intanto Enrico IV, succeduto al padre Federico I, poiché voleva appropriarsi del Regno di Napoli e Sicilia, del quale era Re Tancredi, domandò alla Repubblica di aiutarlo promettendo grandi ricompense fra cui la donazione della città siciliana di Siracusa e della valle di Noto. Fu composta una flotta poderosa per numero di navi e armamenti di terra e di mare e messa a disposizione dell’imperatore. L’impresa, comandata dallo stesso Podestà, ebbe grande successo. Enrico IV non solo non mantenne le promesse fatte, ma addirittura annullò tutti i privilegi di cui Genova godeva in Sicilia, aizzò i Pisani a combattere contro essa.

Quando i Genovesi ritornarono dalla Terra Santa videro le condizioni politiche cambiate. Deposero il Podestà e rimisero i Consoli.

Le lotte fratricide ripresero. Allora decisero di nominare un altro Podestà: fu un certo Oberto di Olevano di Pavia.

A questa importante carica avevano deciso di chiamare una persona onesta che non fosse né genovese, né ligure. E ciò per evitare nepotismi, accordi segreti di amicizia a danno di qualcuno...Infatti a quelle sanguinose liti partecipavano tutti i parenti, i servi, i marinai, gli amici di ciascuna famiglia col grave danno di mettere in subbuglio tutta la città: il lavoro nelle botteghe si fermava, in porto erano zuffe feroci anche tra marinai, camalli*, operai; non di rado c’erano numerosi morti e tutto andava a catafascio. 

* CAMALLI

I Camalli (derivava dalla parola turca Kemàl:portatore di pesi”) erano i facchini nel porto che avevano dei compiti importanti perché erano essi che caricavano o scaricavano le merci sulle navi, sapevano come disporle sia a terra che a bordo in modo che formassero mucchi ordinati, stabili, senza il rischio che cadessero specialmente durante la navigazione, per cui erano molto capaci e competenti nel legare solidamente botti, casse, ecc. Inoltre erano robustissimi. Erano capaci di portare sulle loro spalle per lunghi e difficili percorsi pesi di 120-150 chilogrammi. Per questa loro forza erano temuti e, durante le zuffe cittadine, era facile che con i soli pugni uccidessero qualcuno.

Per questo motivo ad un certo momento furono chiamati a lavorare come camalli nel porto degli estranei, dei non genovesi. La scelta cadde sui Bergamaschi, lavoratori onesti, robustissimi, gente di montagna. Essi portavano attorno alla cintura, sopra i pantaloni, un gonnellino blu pieghettato.

Questo tipo di grembiule fu usato fino a poco prima del 1940.      

ANCORA PISA   

I Pisani riedificarono il castello di Bonifacio che i Genovesi avevano distrutto.

Alla richiesta della Repubblica perché avessero fatto ciò, risposero schernendo. Due giovani genovesi irritati per l’offesa fatta alla città, armarono a loro spese una piccola flotta, arrivarono a Bonifacio e ne scacciarono i Pisani.

Allora divampò una guerra davvero ostinata: i Pisani andarono verso Bonifacio, ma persero; i Genovesi conquistarono a Cagliari e in Corsica molte navi nemiche e le portarono a Genova.

Il Papa mandò inutilmente dei messaggeri  a pacificare le due contendenti.

I Pisani vollero riconquistare Bonifacio, ma la flotta genovese al comando del Podestà Marcellino navigò verso Cagliari dove dominava il Marchese di Massa e stava la flotta pisana, per incontrarla. Venuti a conoscenza che quel marchese era amico dei Pisani e che li avrebbe aiutati, le navi della Repubblica invertirono la rotta verso la Toscana, arrivarono contro di lui, lo sconfissero, distrussero i suoi possedimenti, virarono di bordo e tornarono in Corsica dove stava per giungere il grosso della flotta pisana. Per buona sorte sopravvennero di rinforzo al podestà Marcellino ben diciassette galere alla cui vista i Pisani fuggirono.

Tuttavia, poco dopo, Pisa volle ritentare con diciannove galere e molte altre navi. Le due flotte si incontrarono in alto mare: i Pisani ebbero la peggio.

LA REPUBBLICA IN LIGURIA E IN ORIENTE.

Trovandosi la Repubblica impegnata in quelle guerre e nelle lotte intestine, i feudatari e le città liguri si ribellavano e non tenevano fede ai patti stabiliti.

Quasi alla fine del XII sec. (1100) i marchesi di Gavi, quelli di Parodi, quelli di Ventimiglia, i Tortonesi e altre minori cittadine mossero contro Genova che le sottomise ancora imponendo più gravi gabelle e una maggiore sorveglianza. Solo Ventimiglia continuò ad opporsi, ma quando seppe la forza dell’esercito che stava per assalirla, si arrese, chiese perdono e accettò le condizioni che le furono ingiunte.

A tutte Genova, impose una sorta di monopolio ordinando che usassero pesi e misure genovesi, che a giudicare sulle liti che fossero sorte in Ventimiglia fossero soltanto giudici genovesi, che questa città fornisse soldati alla Repubblica in caso di guerre e per fare la guardia a Bonifacio. In cambio garantì protezione e aiuto.

Le lotte, i contrasti in città e fuori non impedirono che i cittadini continuassero a sviluppare i loro interessi che, in fondo, erano anche quelli della Repubblica.

Venezia e Pisa nelle terre del Levante avevano stabilito solide basi per i loro commerci. Anche Genova si volse in quella direzione e, come già detto, furono le Crociate a dare il primo forte impulso. 

Cronisti di quel tempo (Ingolfo – 1064 e l’annalista Caffaro – 1094), descrissero quanto era accaduto ai loro tempi e cioè che Genova aveva stabilito sue colonie e fondachi a Gerusalemme, Giaffa, Cesarea, Beyrut, in Laodicea e in Acri, che una terza parte di Tripoli le apparteneva così come tutta la città di Gibelletto che gli Embriaci avevano conquistato e di cui furono Signori dal 1109 al 1291.    

Costantinopoli era da sempre considerata come una porta verso l’Asia orientale e Genova vi aveva avuto concessioni e privilegi da parte degli imperatori che vi si erano succeduti.

Ora, 1186, non fu più così, anche perché i Pisani e i Veneziani agivano a danno della Repubblica. Essa mandò ambasciatori all’imperatore per chiedergli di rispettare gli antichi patti e per ottenere nuove migliori condizioni.

A quel tempo due Genovesi conducevano per conto loro una guerra pirata contro navi greche arrivando sin presso le coste e la capitale Atene. La Repubblica, informata di questo, mandò delle galere contro i due: ne venne un combattimento navale così forte che l’imperatore, impaurito da tanta forza e da tanto coraggio, concesse a Genova non solo quanto essa già possedeva in Costantinopoli, ma aggiunse altri benefici.

INIZIO DELLE GUERRE CON VENEZIA

Il Papa Innocenzo III nel 1202 bandì una crociata per la conquista della Terra Santa sotto il comando del Doge veneziano Enrico Dandolo che, invece di recarsi là dirottò su Costantinopoli per punire l’imperatore greco Alessio che aveva favorito Genova. Attaccata battaglia lo sconfissero, s’impadronirono dell’impero che passarono a Baldovino di Fiandra e che fecero eleggere quale nuovo imperatore.

In ricompensa ebbero un quarto dell’impero, alcune città e anche l’isola di Creta di cui era Signore un tale Enrico Pescatore  che era genovese per nascita e amante della sua città natia. Egli chiese aiuto alla Repubblica che gli mandò navi, soldati e denari con i quali potè resistere.

Venezia allora per prendere l’isola, inviò una grossa flotta al comando di Ranieri Dandolo, nipote del Doge, ma fu sconfitto e fatto prigioniero da Enrico Pescatore. Purtroppo il Dandolo morì in prigionìa e la sua salma, secondo le usanze, fu consegnata con grandi onoranze ai Veneziani.

Successivamente Enrico venne a Genova per domandare aiuti contro Venezia; gli furono date otto galere, cavalli, provviste d’ogni genere: dalle cibarie alle armi.

Venezia prese questo come atto di guerra che, però, non sfociò mai in vere battaglie tra le due flotte, ma in scaramucce che terminarono nel 1212 con un patto di tre anni di tregua. Lo stesso patto fu stabilito tra Venezia ed Enrico, signore di Cipro..

ALTRE GUERRE E ALTRE TREGUE
Federico II, nipote del Barbarossa e figlio di Enrico IV, quello che aveva prima promesso e poi negato la ricompensa ai Genovesi, divenuto imperatore dopo la morte del padre, consegnò loro quanto era stato promesso e la città di Siracusa. Ma i Pisani, invidiosi dell’ingrandirsi dei possedimenti e della ricchezza della Repubblica, corsero a Siracusa, scacciarono i Genovesi che già vi abitavano e se ne impadronirono.

I Siracusani domandarono aiuto a Genova che inviò una flotta e riconquistò la città. Ma i Pisani non desistettero: l’anno seguente vennero ancora a Siracusa e l’assediarono. I Genovesi questa volta giunsero con gran numero di navi ben decisi a punire i Pisani. Diedero battaglia, li sconfissero e s’impadronirono di molte loro galere.

Tuttavia Pisa non demordeva così che, alleatasi con i Provenzali, riprese a combattere fortemente contro i Genovesi che erano contemporaneamente impegnati contro Venezia, Marsiglia, Nizza e diversi Marchesi di Liguria che non sopportavano di essere subordinati a Genova.

Però per il coraggio, la forza e la determinazione dei Genovesi, la nostra città vinse ottenendo anche dei guadagni dai nemici sconfitti.

Finalmente furono firmati anni di pace con Marsiglia, con Venezia e una tregua di cinque anni con Pisa. 

Nizza, Tortona,  Gavi e i marchesi Malaspina chiesero il perdono per le loro ribellioni e lo ottennero.

Nel 1216 il sistema consolare di governo ebbe fine.

Furono eletti cinque giudici stranieri.

Fu bandita una quinta Crociata condotta dal Re d’Ungheria. I Crociati arrivarono in Palestina fino al Monte Tabor però dovettero ritirarsi. Genova che con le sue navi trasportava i Crociati, mandò Guglielmo Embriaco in Francia per concordare il “nolo” e accordarsi circa le condizioni d’imbarco.

Questa volta i Crociati non sarebbero andati in Palestina, ma in Egitto per colpire “al cuore” la potenza dei Saraceni. Là giunsero soldati non solo dall’Europa, ma anche dai Luoghi Santi. Tutti assediarono la città di Damiata che, dopo un anno, resisteva ancora perché l’esercito cristiano veniva attaccato dai sultani del Cairo e di Damasco.

I Genovesi erano giunti là da appena otto giorni quando il Soldano d’Egitto d’improvviso li assalì nel loro accampamento. La loro resistenza e il contrattacco furono così forti e violenti che egli si ritirò e Damiata si arrese.

I vincitori la depredarono di enormi tesori che portarono in patria.

L’anno successivo i Saraceni tornarono per riconquistare Damiata, ma durante una tregua si accordarono di fare la pace mediante lo scambio dei prigionieri.

GUERRE A PONENTE E CON ALESSANDRIA

La pace con l’estero durava già da un bel po’ e tutto sarebbe andato tranquillamente se non fossero riprese le discordie e le contese. La Riviera di Ponente si ribellò:Ventimiglia, Diano, Albenga, San Remo e Savona ripresero le armi contro la Repubblica; il Podestà andò con l’esercito contro di esse che si arresero.

Allora insorse Alessandria che, con Tortona, Milano e Vercelli, disturbava il commercio genovese. Il Podestà Brancaleone sottomise la località di Montaldo nell’alessandrino.

Con Tommaso Conte di Savoia fu fatto un contratto per ottenere mille soldati da utilizzare contro Tortona. L’impresa non riuscì perché il Podestà morì per malattia, perché i capi dell’esercito furono incapaci di gestire la cosa e per l’indisciplina delle truppe.

Savona e Albenga si ribellarono ancora chiedendo al Conte di Savoia di prenderle sotto la sua protezione. Egli le occupò in nome dell’imperatore di Germania e dei Romani Federico II. Genova mandò degli ambasciatori alle due città invitandole a ritornare alla Repubblica, ma essi furono offesi. Per questo il Parlamento decise di riprendere la guerra.

L’esercito andò contro Savona; si scontrò con Savonesi, Albingauni e Sabaudi uniti: il Podestà, un certo Lazzaro di Gherardino da Lucca, li sconfisse. La Repubblica non si accontentò: entrò in Savona. Il Parlamento stabilì la punizione per quella città: radere al suolo tutte le case, colmare di terra il porto, distruggere il molo e, nel punto più alto, costruire una fortezza la cui guarnigione tenesse sempre sotto controllo la popolazione.

Al ritorno dell’esercito in Genova, dopo aver festeggiato il Podestà e i soldati, furono mandati Giovanni Spinola come Podestà a Savona e Guglielmo della Volta ad Albenga. 

Così le due città persero la concessione di cui avevano sempre goduto: governarsi autonomamente.

GENOVA E FEDERICO II

Federico II, imperatore, dopo aver riconosciuto i diritti di Genova su alcune località dell’Italia meridionale, ad un certo momento ordinò di cancellare quegli editti perché era stato disobbedito in quanto, avendo ordinato che non fossero elette Podestà persone lombarde, la Repubblica aveva nominato un milanese. Così ordinò di arrestare tutti i Genovesi presenti nei possedimenti sia in Italia che in Oriente. 

Di questo approfittarono ancora le città rivierasche con Savona e Ventimiglia in testa.

Così la Repubblica si trovò a combattere contro due fronti contemporaneamente. Nello stesso tempo anche Pisa attaccò mandando una flotta comandata da un genovese traditore. La nostra città sospese i combattimenti in Liguria e si rivolse contro i Pisani che sconfisse. Riprese poi contro i liguri ribelli che sottomise ancora.

Naturalmente era molto attiva nel difendere i Genovesi e i loro interessi nel Mediterraneo contro coloro che eseguivano gli ordini di Federico II il quale, minacciato dalla Lega lombarda e scomunicato dal Papa, dovette accettare la ribellione di Genova.

Questa, fra l’altro appoggiava il Papa che, avendo indetto un Concilio generale in Vaticano per far dichiarare Federico II decaduto dal trono ed avendolo scomunicato per la seconda volta, chiese alla Repubblica di imbarcare a Nizza i Vescovi e i Prelati delle città lombarde che avrebbero dovuto recarsi a Roma.

Mentre la flotta procedeva verso Civitavecchia, quando giunse all’altezza dell’isola del Giglio, fu attaccata da quella pisana formata da un numero maggiore di navi che vinsero e presero prigionieri quasi tutti i prelati e molti importanti cittadini genovesi che li accompagnavano (maggio 1241). La Repubblica reagì costruendo prima cinquantatre galee e poco dopo altre settanta.

Nel 1243 venne eletto Papa il nobile genovese SINIBALDO FIESCHI dei Marchesi di LAVAGNA che prese il nome di INNOCENZO IV e che a sua volta scomunicò ancora Federico II il quale gli chiese di fare la pace. Il Papa accondiscese a patto che l’imperatore liberasse i prelati e i genovesi fatti prigionieri dai Pisani, restituisse ai legittimi proprietari le terre confiscate. L’accordo non fu raggiunto.

Il Papa, che non si sentiva al sicuro stando in Roma, si recò a Sutri (località poco a nord di Roma), dove fu assediato dai soldati dell’imperatore.   

Genova, saputa la cosa, mandò una flotta di ventidue galere comandata dal Podestà che, segretamente, invitò il Papa a recarsi a Civitavecchia dove lo avrebbe preso a bordo e portato al sicuro a Genova. Il Papa con cinque Cardinali il 27 giugno 1244 lasciò Sutri e il 7 luglio sbarcò a Genova accolto con grandi feste dal popolo.

Federico II, irritatissimo contro Genova che gli resisteva e volendo sottometterla a tutti i costi, invitò i ghibellini lombardi, genovesi, pisani, savonesi, albingauni ed altri a unirsi per sconfiggere Genova. Ma il popolo non s’impaurì, anzi il Podestà, Alberto di Mandello, milanese, formò una numerosa armata di terra e di mare. 

Intanto Federico II con suo figlio Enzo assediava Parma che gli si era ribellata; Genova mandò in aiuto a quella città  cinquecento balestrieri (che a quei tempi erano considerati tra i migliori d’Italia).

Nello stesso periodo il Re di Francia Luigi (dopo la sua morte lo fecero Santo) partì da Genova con i suoi soldati su sedici galere che la Repubblica gli aveva noleggiato. Federico II, pensando forse che quella flotta andasse in Sicilia per occuparla, rinnnovò gli scontri contro la nostra città che gli resistette ancora. 

I Parmensi continuavano a opporgli resistenza e i Bolognesi, che aiutavano Parma, furono tanto vittoriosi  che addirittura fecero prigioniero Enzo, il figlio dell’imperatore il quale ne ebbe un tale dolore che nel dicembre 1250 morì. 

              °°°°°°°°°°°°°°°°°

NUOVO SIGILLO DELLA REPUBBLICA

In questo tempo i Genovesi cambiarono il sigillo dello Stato, che aveva soltanto la figura del GRIFO, in un altro che aveva ancora il GRIFO che teneva tra gli artigli un’AQUILA (simbolo imperiale) e una VOLPE (simbolo pisano) con la scritta “GRIPHUS SIC HAS ANGIT, SIC HOSTES JANUA FRANGIT” (Come il Grifone dilania queste, così Genova distrugge i nemici). Con ciò la Repubblica volle rendere storico il ricordo della sua eroica resistenza contro le due forze che combattè contemporaneamente. 

             °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

Dato il successivo periodo storico in cui momenti di guerra e momenti di pace si alternano con grande frequenza, cercherò di segnalare i fatti più importanti:

1251 – 1256: Mentre Genova desiderava potersi dedicare totalmente ai suoi interessi ed ai suoi commerci, questo non fu possibile perché Pisa non manteneva i patti di pace.

1257 - Venne eletto un nuovo Podestà e, contrariamente alla norma, fu un genovese: Guglielmo Boccanegra, della valle del Bisagno e proprietario di una villa a S.Martino (ne esistono ruderi conglobati nel perimetro dell’Ospedale Regionale). Il Boccanegra aveva combattuto per terra e in mare, era onestissimo, piaceva a tutto il popolo; era quel che si dice un “medio-borghese”. Stette in carica per cinque anni. Acquistò molti meriti sia per aver risottomesso in pace le città della costa, sia per aver governato saggiamente.

1257 – 1258: Guerra tra Genova e Venezia: quest’ultima intendeva impadronirsi dei beni che la Repubblica possedeva in Oriente. Il Papa volle essere giudice nella contesa. Genova rifiutò. Il Pontefice allora sostenne Venezia che, per il maggior numero di navi, sconfisse i Genovesi. Conquistò Acri e distrusse le loro abitazioni depredandole di tutti i beni.

1261 - Costantinopoli, a seguito della quarta Crociata, era dominata da Francesi e Veneziani. L’imperatore Michele Paleologo, desideroso di rientrare in possesso della sua città e, quindi, del suo impero, chiamò Genova in aiuto. I Greci, che con la vittoria del Paleologo erano stati scacciati dalla città, approfittando di un momento di rilassamento dei Genovesi, se ne impadronirono.

La Repubblica si rese disponibile per il Re di Francia Luigi IX che con i suoi cavalieri si recava in Crociata e vi partecipò anch’essa con diecimila soldati.

In Genova continuavano le lotte tra i Guelfi che avevano a capo le famiglie Fieschi e Grimaldi, e i Ghibellini guidati dalle famiglie Spinola e Doria. Finalmente nel 1276 fecero  pace e la Repubblica potè riprendere a curare i suoi interessi contro Pisa che non aveva  mai smesso di molestarne i commerci.

1282 – Così si riaccese la guerra con Pisa che aveva assediato e poi conquistato Alghero in Sardegna. Una flotta di cinquantaquattro galere al comando di Corrado Doria si recò a Porto Pisano e lo devastò completamente. Tuttavia Pisa non se ne dette per inteso tanto che nel

1284 - volendo sconfiggere Genova una volta per tutte, inviò una flotta di settantadue galere al comando di Alberto Morosini fin qui rovinando le città costiere suddite della Repubblica.

BATTAGLIA DELLA MELORIA
Ma anche Genova era stufa di queste prepotenze, così aspettò che trenta galere che si trovavano in Sardegna rientrassero, poi ne allestì e varò altre cinquantotto e le inviò tutte quante verso Porto Pisano dove sperava di trovare le navi della Repubblica nemica: non c’erano. 

Allora il comandante della flotta genovese Oberto Doria si mise in attesa del loro rientro e portò le sue navi presso Meloria, che è un’isola davanti a Porto Pisano. 

Egli ebbe l‘astuzia di dividere in due parti il complesso delle sue navi: una parte, comandata da un esperto capitano, Zaccaria, la fece nascondere dietro l’isola, mentre lui con l’altra si presentò davanti al porto nemico. 

I Pisani, che nel frattempo erano ritornati, a tale vista esultarono perché essi avevano molte più navi di quante ne vedevano davanti al loro porto, ne uscirono in tutta fretta correndo all’inseguimento di quelle genovesi che facevano finta di fuggire. Ad un certo momento, però, il Doria fece invertire la rotta: mise le prue delle sue navi verso quelle pisane che non si accorsero di quanto stava accadendo alle loro spalle: il comandante Zaccaria aveva fatto il giro dell’isola e stava piombando loro addosso. Fu una battaglia tremenda, condotta dai Pisani con la forza della disperazione presi com’erano fra due fuochi, ma nonostante il loro valore ed il loro eroismo, dovettero soccombere.

La flotta genovese, con poche perdite al confronto di quelle nemiche, rientrò a Genova accolta dal popolo esultante. Portava, oltre ai beni che aveva depredato e le catene del porto*, ben novemila prigionieri che furono concentrati in un luogo** fuori le mura dal quale non poterono uscire mai più: morirono tutti per disagi,malattie stenti. A seguito di questo nacque e si diffuse per l’Italia il seguente detto: “Chi vuole vedere Pisa, vada a Genova.”                                                  

                      °°°°°°°°°°°°°°°°°°°

 *  CATENE DEL PORTO

A quei tempi l’ingresso dei porti, durante la notte, veniva chiuso da una catena per impedire a chiunque di entrare. 

Oberto Doria, portando a Genova la catena di quello di Pisa, volle significare che la Repubblica genovese era padrona di Pisa potendo entrare e uscire quando l’avesse voluto.

Quel cimelio restò a Genova per secoli; fu restituito a Pisa quando fu realizzata l’unità d’Italia.

Un ricordo della battaglia della Meloria e del porto di Pisa chiuso con la catena, figura in una lapide dove, in bassorilievo, è appunto rappresentato quel porto chiuso. Detto bassorilievo si trovava nel chiostro della chiesa di S.Matteo, essa era la “cappella” gentilizia della famiglia Doria.

** Il luogo ove furono concentrati i novemila prigionieri pisani, si trovava quasi ai piedi del “colle” (in dialetto: “Cheuglia”). Naturalmente era molto vasto.

Oggi, a ricordo di quello spazio, resta una piazza che da secoli è chiamata Campo Pisano: si trova in fondo a via delle Murette verso levante. La sua pavimentazione eseguita diversi anni or sono è tutta in “risseu”, ossia con i sassi di mare tondeggianti, bianchi, piccoli, dove con altri neri è raffigurato uno dei simboli di Genova, “il Castello a tre torri” che era battuto anche sulle antiche monete della Repubblica.

                    °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

1288 – Fu firmato un patto di pace con Pisa che, tuttavia, non mantenne la parola, così nel

1290 – i Genovesi andarono con Corrado Doria a distruggere dalle fondamenta la città di Porto Pisano, a demolire totalmente il molo ed a riempire lo specchio acqueo del porto con pietre e macigni. 

In questo modo Pisa fu messa fuori combattimento per diversi anni.

FIESCHI, GRIMALDI, SPINOLA, DORIA 

Sino ad allora avevano governato la Repubblica due Capitani del Popolo: Oberto Spinola e Oberto Doria. Scaduto il loro mandato, il popolo volle come Capitani ancora Oberto Spinola e un altro Doria: Corrado.

I Guelfi non furono d’accordo, così cominciò un’altra serie di guerre civili di cui l’ultima, feroce, tra i guelfi Fieschi e Grimaldi contro i Ghibellini Spinola e Doria, si concluse nel 1296.

Dopo di che il popolo volle ancora per capitani uno Spinola e un Doria, tutti e due di nome Corrado.

ANCORA VENEZIA
1293 – Venezia non accettava di aver perduto la supremazia in Oriente, così gli scontri ripresero quando i Veneziani con quattro galere da guerra assaltarono sette galere mercantili genovesi perdendo la battaglia.

Tempo dopo Venezia rapinò tre galee di mercanti genovesi portandosi via il carico di merci preziose che trasportavano. 

Altri mercanti genovesi che stavano per partire da Costantinopoli con diciotto galere per recarsi in Romania, saputo quel che era successo ai loro concittadini, scaricarono le mercanzie, andarono alla ricerca dei Veneziani che ne avevano ventotto di navi contro le quali, poi, ingaggiarono battaglia. I Veneziani persero e i Genovesi rientrarono a Costantinopoli con venticinque galere nemiche tenendosele quale bottino di guerra.

1296 – Novantacinque galee veneziane giunsero a Costantinopoli, assalirono i quartieri genovesi, che in previsione di tale eventualità erano stati evacuati. Il quartiere di Pera fu saccheggiato, incendiato e completamente distrutto.  

BATTAGLIA DI CURZOLA

-  

A questa nuova impresa veneziana, Genova reagì.

Ammiraglio della flotta composta da settantasei galere fu nominato Lamba Doria che andò nel mare Adriatico verso Curzola (costa della Dalmazia).

Appena le due flotte si avvistarono attaccarono battaglia. Fu lunga e accanita. Vinsero le navi genovesi. La galera capitana con Andrea Dandolo, valorosissimo comandante, fu fatta prigioniera così come altre ottantaquattro galee e settemilaquattrocento prigionieri tra i quali il grande viaggiatore Marco Polo che fu incarcerato qui a Genova, nel palazzo fatto costruire nel 1268 dal Podestà Guglielmo Boccanegra e dove scrisse il famosissimo libro “IL MILIONE”. (Questo palazzo, che è in piazza Caricamento, di fronte al “Porto Antico”, nel 1400 diventerà la sede del “Banco di S.Giorgio”).  

La battaglia di Curzola fu per Venezia quello che fu per Pisa lo scontro della Meloria.

La Repubblica donò in premio al valoroso capitano Lamba Doria un palazzo, che esiste tutt’ora, a fianco della chiesa di S.Matteo.

Venezia e Genova, e successivamente anche Pisa, firmarono per una lunga pace nell’agosto del 1300.

               °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

Nel corso di quegli avvenimenti la Repubblica continuò a curare i suoi commerci in tutto il Mediterraneo; accadevano anche episodi sconcertanti come quello che trascrivo qui di seguito riferito dallo scrittore, storico, giornalista genovese Federico Donaver.

“...Nel 1316 si stipulava tra la Repubblica e l’Imperatore (di Trebisonda) un nuovo trattato di pace, pel quale quest’ultimo prometteva che non avrebbe mai mosso reclami a cagione dei danni a lui e al suo impero arrecati da Acellino Grillo e Megollo Lercari. Dei fatti di questo Lercari, barbari per noi, ma pel movente gloriosi, è bene dare un cenno.

Nel 1312 Megollo o Domenico della patrizia famiglia Lercari recossi in Trebisonda, dove ebbe dall’Imperatore liete e onorifiche accoglienze e fu ammesso nella sua corte con molta simpatia.  Avvenne che tra il 1314 e il 1316, chè la data non è ben certa, (......) un cortigiano, favorito dell’Imperatore, giuocando con Megollo si lasciò trascinare ad insolentire contro i Genovesi e in ultimo a dargli uno  schiaffo. Trattenuto, Lercari non potè prendere soddisfazione dell’offesa, e se ne richiamò all’Imperatore che lo soddisfece di buone parole, ma non punì l’insolente cortigiano.

Megollo, tolta licenza dall’Imperatore, venne a Genova, raccolse il parentado e gli amici, espose loro l’offesa ricevuta e disse di aver deliberato di trarre di quella solenne vendetta.

L’approvarono e l’aiutarono ad armare due galere colle quali navigò per Trebisonda, recando danni non lievi per mare e per terra ai sudditi dell’Imperatore, e tra l’altro a quanti uomini poteva avere nelle mani faceva tagliare il naso e le orecchie, che salate faceva conservare in un vaso.

L’Imperatore mandògli contro navi a combatterlo, ma il Lercari con agilità e valore sempre le vinse, gettando nella costernazione l’impero di Trebisonda. Avuto in quella un vecchio con due figli ai quali si disponeva a fare il taglio del naso e delle orecchie, il vecchio gli si gettò ai piedi implorando pietà.  Commosso il Lercari, o stanco della barbara vendetta, disse al vecchio che a lui e ai suoi figli risparmiava il taglio conchè (= purchè) recasse il vaso che aveva pien di nasi e di orecchie salati,(sottinteso: all’imperatore) dicendo che Megollo Lercari non avrebbe cessato dal danneggiare l’impero se non gli fosse consegnato il cortigiano insolente.

Il vecchio recossi dall’Imperatore che, visto il vaso e udita la dichiarazione di Megollo, andogli incontro alla riva col cortigiano colpevole.   Lercari volle che questo gli fosse consegnato e quando se l’ebbe dinanzi diedegli un calcio nel viso, e poiché quegli piangendo implorava la vita, Megollo lo fece alzare dicendo:

“Non sai che i Genovesi non incrudeliscono contro le femmine?”.

E lo rimandò libero all’Imperatore.

A seguito di questo fatto, in forza del trattato del 1326 l’Imperatore concesse ai Genovesi più ampia e comoda stazione che non fosse quella di Castel Leone, in un luogo detto la Darsena, onde il Senarega e il Giustiniani, che primi scrissero del Lercari, dicono che da lui derivò il grande emporio commerciale di Genova in Trebisonda.”......

                      °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

NOTA:

Qui in Genova, in via Garibaldi al n. 3, c’è il “palazzo Lercari” che fu costruito attorno al 1500 quando le famiglie patrizie della città trasferirono le loro abitazioni dai vicoli in questa che chiamarono “STRADA NUOVA”. Ebbene, il portone, opera dello scultore e pittore G.B. Carlone, genovese, ai lati ha due “telamoni” (statue di marmo) i cui visi sono senza naso. Non si sa di sicuro se furono scolpiti così oppure se quelle appendici furono rotte di proposito in ricordo dell’episodio sopra narrato.

1323 – 1336  =  Mentre, come abbiamo visto (1323/1331) Genova era sconvolta dalle lotte intestine, gli Almovari (Catalani e Aragonesi) venuti dalla Spagna, dovevano recarsi a Costantinopoli, agli ordini di quell’Imperatore molestato dai Turchi per combatterli.

GLI ALMOVARI
Avevano bisogno di soldi per l’impresa e i Genovesi imprestarono loro ventimila bisanti (moneta orientale di Costantinopoli che, al tempo dei Bizantini, si chiamò Bisanzio). Lo fecero malvolentieri perché pensavano che se gli Almovari si fossero poi stabiliti in Oriente, sarebbe stata in pericolo la posizione onorevole e stimata che vi godevano, nonché la loro libertà di commerciare.

Così, quando quelli furono a Costantinopoli, i Genovesi colà residenti chiesero la restituzione del denaro, rendendosi conto che sarebbe occorso parecchio tempo prima che i debitori si decidessero a farlo. Sì, perché erano protetti dal loro capo che aveva sposato la figlia dell’Imperatore. Perciò cominciarono ad ostacolarli nascostamente.

Da parte loro, gli Almovari, sobillati da Venezia, attaccavano con subdoli pretesti e con prepotenze le navi della Repubblica così che ne nacquero altre battaglie con i Catalani il cui Re, Ruggero, che dopo aver aiutato l’imperatore stava diventando assai potente, durante un banchetto alla corte imperiale morì avvelenato. Gli Almovari decisero di vendicarsi dichiarando guerra all’Imperatore (che era greco). Nominarono per loro capo un tale Berengario e combatterono. 

I Genovesi, che avevano notato quanto la presenza degli Almovari fosse dannosa per i loro interessi e i loro commerci, appoggiarono l’Imperatore. Edoardo Doria incontrò nel mar di Marmara la flotta catalana, combattè e vinse facendo addirittura prigioniero il comandante Berengario. In seguito fu stabilita una tregua e poi, trasferendosi gli Almovari in altra parte del Mediterraneo, Genova fuori della sua cinta muraria fu in pace.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            

CAMBIA FORMA DI GOVERNO: IL DOGATO   

Come detto precedentemente il popolo aveva nei due Consigli, il Maggior e il Minor Consiglio, dei rappresentanti chiamati Abati del Popolo i  quali godevano di notevoli poteri.

I nobili, che non vedevano di buon occhio quei rappresentanti che tutelavano i diritti della popolazione a scapito, qualche volta, dei loro, minacciarono gravi disordini se l’elezione fosse stata fatta da tutti i cittadini.

I Capitani del popolo, per evitare quel pericolo, proposero a tutti i Genovesi, compresi quelli delle vallate del Bisagno, del Polcevera e di Voltri, di formare un (come diciamo oggi) comitato composto da venti persone che avrebbero scelto ed eletto l’Abate. 

La scelta cadde sul nome di Simone Boccanegra, che non accettò. Ma egli era benvoluto e molto stimato da tutti; ci fu perfino chi gridò “Voemo voi! Saièi Voi o nostro DUXE!” (Vogliamo Voi! Sarete Voi il nostro Doge! Cioè “il nostro duce, il nostro capo”.)

In un primo momento egli rifiutò, ma la popolazione insistette così tanto, che finì col cedere. Ottenne titolo e funzioni a vita.

Subito fu formata una commissione col compito di aggiornare lo Statuto della Repubblica, fissare i compiti del Doge e quant’altro riguardava il nuovo ordinamento.

Tale forma di governo su Genova e i territori da essa dipendenti cominciò nel 1339 e durò sino al 1528.

Una delle nuove norme statutarie stabiliva tassativamente che a quell’alto ufficio non fosse mai nominato un nobile. 

Naturalmente tale disposizione non piacque alla nobiltà, quindi, fomentati da quella, nuovi tumulti, attentati alla vita del Doge. Furono trovati gli attentatori di due delle congiure: di una furono impiccati, dell’altra furono decapitati.

Ma non cessando gli scontri cittadini, Boccanegra propose la formazione di un governo paritetico (parti uguali): sei popolani, sei nobili, lui Doge. Questa sua proposta non fu accettata ed egli si dimise.

Allora venne eletto un altro Doge, Giovanni da Murta, uomo stimato da tutti per la sua onestà e correttezza. Suo primo atto di governo fu il dichiarare che non avrebbe accettato nessun compenso per il suo ufficio, soltanto avrebbe chiesto il rimborso delle spese.

I nobili del Ponente ripresero a ribellarsi. La Repubblica avrebbe voluto affrontarli, ma tra le fortissime spese sostenute per le guerre e i traffici che erano molto rallentati a causa dei contrasti interni, i soldi non bastavano. Per questo motivo chiese un prestito al popolo.

Intanto l’isola di Scio, d’importanza strategica per l’entrata al mar Nero (dal 1204 era proprietà degli Zaccaria) e che per certi tipi di mercanzia rarissima rivestiva grande interesse economico per i forti guadagni che procurava, era minacciata dai Greci. Valendosi della flotta preparata per altro scopo, Genova la mandò a riappropriarsi con la forza dell’isola stessa.

LA MAONA

Questa brevissima parte è importante perché segna l’inizio di una nuova forma di finanziamento.

Genova, abbiamo visto, era esausta e perciò aveva dovuto ricorrere ad un prestito fatto dal popolo per costruire ed armare la flotta per la riconquista di Scio. Avrebbe dovuto restituire il prestito, ma non ne aveva i mezzi. Allora escogitò una nuova forma...bancaria: diede il dominio utile e l’amministrazione dell’isola, oltre ad una parte delle rendite pubbliche, ai suoi creditori. 

Questi, in un primo tempo, si chiamarono “MAONI” dal termine arabo “mà ounab”(=aiuto, sostegno allo Stato) e la Compagnia che si formò assunse in nome di MAONA, e poi, avendo ciascun creditore rinunciato al proprio cognome, assunsero tutti quello di GIUSTINIANI (c’è nel Centro Storico, in fondo a salita Pollaioli, una “strada” che si chiama appunto “Via DEI Giustiniani).

ANCORA GENOVA E VENEZIA

Abbiamo visto in precedenza la concorrenza che le due Repubbliche attivavano fra di loro senza risparmio di energie e di violenze. Ciò continuò con alterne sorti per lungo tempo.

Si batterono per il possesso dell’isola di Cipro, di Tenedo, per la difesa e conservazione dei loro quartieri e fondachi in Costantinopoli e sulle coste orientali dell’Asia.

Continuarono a battersi anche ad Ancona. I Veneziani giunsero sulle coste liguri, i Genovesi su quelle dalmate prendendo Zara, Lussino, Chioggia che poi perdettero.

Venezia era aiutata dal Signore di Padova, dal Patriarca di Aquileia; Genova dal Re d’Ungheria al quale aveva dato aiuto in passato. La Repubblica genovese ad un certo punto chiese tregua e scese a patti con Venezia che vinse la guerra.

Da qui in avanti le vicende, numerosissime, si accavallano, si mischiano, si confondono. Parecchie furono le alleanze e le separazioni.

Intanto, qui in Genova, continuavano le discordie: fra nobili e non, tra ricchi e poveri e più poveri ancora, tra i Signori terrieri e i contadini. Insomma: tutti contro tutti.

Infine, per i contrasti con Venezia che portavano lutti e scadimento della ricchezza, decisero di nominare un governo così composto: Leonardo MONTALDO leggista, FEDERICO di Pagana, Antonio GIUSTINIANO e Francesco d’Ancona mercanti, G.CALLOCCIO macellaio, D. PASONO laniero e MANUELO di Bobbio speziale (oggi “droghiere”).

Furono detti  PROVVISORI.
La Repubblica andò avanti così per un certo tempo. Poi ripresero i contrasti e gli scontri tra le varie parti.

Per pacificare le liti fu chiamato Luchino Visconti, Signore di Milano il quale, dopo aver assolto al compito affidatogli, ritornò alla sua sede lasciando, a richiesta dei Genovesi, Guglielmo Pallavicino marchese di Cassano come Governatore della città.

I litigi erano sorti nel 1353 a causa della sconfitta subita da Genova contro Venezia che era appoggiata dagli Almovari di cui s’è già detto: la flotta genovese avviandosi alla battaglia, per il voltafaccia all’ultimo momento di un comandante pauroso, si trovò in grave minoranza di navi per cui dovette fuggire.

Ora, essendo i cittadini e i mercanti genovesi in forti angustie per il Mediterraneo non percorribile a causa dei pirati catalani, dei Veneziani e per le lotte interne, dovettero, come visto, chiamare i Visconti di Milano che vennero e...che rimasero.

LEONARDO MONTALDO, DOGE

Nel 1378 era stato eletto Doge Antoniotto Adorno, benvoluto da tutto il popolo perché ne faceva parte e continuò a stare nel popolo anche quando, divenuto ricco per il proprio lavoro, divenne più importante degli altri concittadini. 

Poi era stato deposto, ma c’era chi voleva rimetterlo a quella dignità e, non mancando mai i contrari, nacquero disordini, così che i “Provvisori” malgrado l’opposizione del popolo, elessero uno di loro: Federico di Pagana che, però, dovette fuggire. Allora il popolo insistette su Antoniotto Adorno, ma i Provvisori si rifiutarono di eleggerlo. Infine decisero di incaricare Leonardo Montaldo per far nominare il nuovo Doge. Egli delegò quaranta cittadini a tale compito.          

Elessero lui: Leonardo Montaldo, Doge. (7 aprile 1383)

Egli accettò, ma avvertì che avrebbe sostenuto quell’incarico per sei mesi. Fu investito con grande solennità e finalmente la Repubblica ritrovò la pace tanto più che l’Adorno, perché non accadessero tumulti, se ne andò da Genova di sua volontà.

Qui, a quel tempo, viveva GIACOMO di Lusignano, zio del Re di Cipro. Egli stava in Genova come ostaggio a garanzia della pace sancita da quel Regno con Genova nel 1374. Accadde che il Re di quell’isola morì.

Allora il Doge promise a Giacomo che lo avrebbe liberato, lo avrebbe insediato sul trono di Cipro a patto che egli cedesse in proprietà per sempre alla Repubblica genovese  la città di Famagosta con una fascia di territorio attorno ad essa. Il Lusignano accettò e partì per Cipro scortato da dieci galere; fu incoronato Re con grande pompa e festeggiamenti. 

Per il Doge Leonardo Montaldo* i sei mesi di dogato erano terminati, ma il popolo, per la serenità goduta durante il periodo del suo governo, certamente lo avrebbe eletto ancora. Purtroppo egli morì a causa di un’epidemia di peste (1384). 

                   °°°°°°°°°°°°°°°°°°°

 * LEONARDO MONTALDO – IL “SACRO MANDILLO”

Nella chiesa dei Padri Barnabiti in corso Armellini, Genova, custodita in una preziosa teca è conservata una antica “tela” raffigurante il Volto di Gesù e che, pur avendo la denominazione di “Santo Sudario” , è venerata dal popolo genovese sotto il nome di “SACRO MANDILLO”, cioè “Sacro Fazzoletto”.

E’ accertato e documentato che essa fu portata a Genova da Leonardo Montaldo, (persona dottissima) ed a lui donata dall’Imperatore bizantino Giovanni V per l’aiuto ottenuto dalle armi genovesi quando lo soccorsero nel ricuperare le sue terre già invase dai Turchi.

L’origine di questa “tela”, considerata preziosissima Reliquia, è molto lontana: la tradizione narra che essa risale al tempo di Nostro Signore Gesù quando Egli si trovava ancora su questa terra.

Abgaro Re di Edessa, malato di lebbra, non potendo recarsi ad incontrare quell’Uomo di cui aveva sentito dire meraviglie mandò un’ambasceria per chiederGli di recarsi da lui. Poiché dubitava che Gesù accogliesse l’invito, ai personaggi da lui inviati aveva unito Anania, valente pittore, perché ne ritraesse il Volto. Gesù non accondiscese a recarsi a Edessa, ma assicurò che il Re sarebbe guarito. Anania, volle obbedire all’ordine ricevuto, ma nonostante s’impegnasse al massimo, non riusciva a ritrarre il Santo Viso del Cristo: tentava e faticava, ma la luce che emanava da quel Volto lo abbagliava rendendo vano ogni suo sforzo. Gesù, sempre misericordioso, ebbe pena dei suoi tentativi. Si fece dare un pezzo di panno, lo appoggiò al Suo Volto e lo restituì al pittore: su quel tessuto era rimasta impressa l’impronta del Suo Viso. Quella tela rimase sempre presso i Re di Edessa.
Nel 639 i Mussulmani conquistarono quella città, distrussero molte cose dei Cristiani, ma rispettarono il Telo.

Pochi anni prima dell’anno 1000 vi fu una laboriosa trattativa tra l’Emiro (Capo) di Edessa e l’Imperatore di Bisanzio (Costantinopoli) al termine della quale l’Emiro consegnò il “Sacro Mandillo” all’Imperatore in cambio della liberazione di molti prigionieri arabi e la corresponsione di molte migliaia di monete d’argento.
Fu in quel tempo che il Telo fu incorniciato come lo vediamo oggi: un riquadro con dieci formelle sbalzate.

Leonardo Montaldo tenne presso di sé quella reliquia e stabilì che alla sua morte venisse donata alla chiesa di S.Bartolomeo degli Armeni che, come detto all’inizio, è in corso Armellini.

         °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

PAPA URBANO VI A GENOVA

L’Arcivescovo di Bari, Bartolomeo Prignano, fu eletto Papa. Prese il nome di URBANO VI, ma una parte dei Cardinali non volle riconoscerlo tale per cui elessero in suo luogo il Cardinale di Ginevra che volle chiamarsi Clemente VII. Da ciò nacque uno scisma. Genova seguì Urbano VI perché, malgrado la sua cattiveria*, era quello eletto regolarmente.

Mentre questi era a Napoli ebbe il dubbio che alcuni Cardinali congiurassero a suo danno. Perciò li fece arrestare, incatenare e li costrinse sotto tortura a dichiararsi colpevoli.

Dopo la morte di Leonardo Montaldo era stato eletto Doge Antoniotto Adorno, ben accettato da tutti. Pensando di dare onore alla città e di ricavarne qualche beneficio per la stessa, invitò Urbano VI a Genova e gli mandò diverse galee a Salerno per imbarcarlo col suo seguito ed i poveri Cardinali prigionieri.

Qui giunti furono alloggiati nel Palazzo della Commenda a San Giovanni di Prè.

Il popolo non gradiva la presenza di Urbano VI ed egli, per paura, non usciva mai; anzi, ritenendo poi che qualcuno volesse liberare i suoi prigionieri, li fece uccidere tutti. Fra gli uccisi vi era un prelato dottissimo e molto caritatevole che era stato Arcivescovo ed era nato a Cogorno, vicino a Chiavari.

Il popolo, saputo quel che era stato fatto, s’irritò fortemente, prese i servitori del Papa, li consegnò agli “sbirri” della Repubblica reclamando giustizia. 

Il Papa, temendo che l’ira del popolo raggiungesse pure lui, fuggì da Genova con grande contentezza di tutti.

Il Doge, affinchè il popolo pensasse ad altro che non a quella sua infelice idea, ordinò un’impresa contro il Sultano di Tripoli, così la flotta di Genova con le navi di Pisa e altre galee siciliane, prese l’isola di Gerba. Questa fu ceduta all’Ammiraglio siciliano contro una bella somma: trentaseimila fiorini d’oro.

Poi ci fu una seconda spedizione contro Tunisi: le navi della Repubblica comandate da Giovanni Centurione, aiutate economicamente dai Re di Francia e d’Inghilterra, assediarono la città obbligando il Re saraceno a liberare tutti i prigionieri cristiani, a pagare diecimila fiorini d’oro e a cessare le scorrerie piratesche nel Mediterraneo.
-------------------------

*) Non dobbiamo dimenticare che a quei tempi l’inganno, il tradimento e ogni scelleratezza erano quasi norma comune per chi detenesse il potere. Il Papa, che sotto il profilo religioso era la massima autorità della Chiesa, era pur sempre un uomo come gli altri e per di più un “potente” per cui era, se per sua natura perverso, prepotente e crudele come altri Signori.

---------------------------

Prima di procedere oltre, penso sia opportuno ricordarvi, cari ragazzi, che “in” e “fuori” Genova accadevano contemporaneamente molti fatti. 

Vi rendete ben conto che, scrivendoli, non è possibile riferirli senza frammischiarli, così, per non generare una bella confusione, sono costretto ad un “avanti e indietro” nel tempo. (Come accade, del resto, in tutti i libri di Storia).

-----------------------------

IL DOGE ADORNO PASSA LA SIGNORIA A CARLO VI

Questo Doge governò saggiamente, abbellì la città, ampliò i territori della Repubblica e fece da mediatore tra altre città in lotta. Poi, temendo di diventare il bersaglio di un attentato, e facendo finta di andare in una sua villa fuori porta, fuggì.

La signorìa di Genova passò senza trambusti a Giacomo di Campofregoso, persona tranquilla e remissiva.

Dopo non molto l’Adorno volle ritornare e chiese al Doge di “lasciargli il posto”, cosa che avvenne perché il Campofregoso non era ambizioso di potere.

La Riviera di Ponente si sollevò contro Genova. Il Doge Adorno chiamò Leonardo Montaldo a fare le sue veci mentre egli si recava a Milano per esservi riconosciuto Doge.

Fu un periodo alquanto travagliato: ben sei cittadini si alternarono al potere sino al 1394, finchè l’Adorno ritornò per la quarta volta al massimo “Magistrato” della Repubblica.

Scoppiarono di nuovo tumulti molto gravi con incendi di case, guerriglie nei vicoli, distruzioni, uccisioni. Il Senato non aveva più denaro per arruolare un esercito allo scopo di rimettere ordine in città.

In tutte le famiglie più in vista si tenevano congiure.

La Repubblica era ingovernabile, così il Doge che sapeva di contatti tra i Fieschi, i Grimaldi, i Del Carretto, i Doria con il Re di Francia, chiamato il popolo a Parlamento e sentito il suo parere favorevole, offrì a quel sovrano la Signorìa della Repubblica. Furono mandati messi al Re che inviò suoi rappresentanti per stabilire accordi.

Il 4 novembre del 1396 la bandiera di Carlo VI sventolò sul palazzo ducale*. Antoniotto Adorno ebbe il comando col titolo di “Regio Governatore”, mentre il rappresentante del Re, nei documenti ufficiali, doveva essere chiamato   “Difensore del Comune e del Popolo”.

L’Adorno fu per poco tempo Governatore in nome del Re di Francia perchè il popolo, causa le prepotenze dei Francesi, si ribellò. Antoniotto fu sostituito da due ufficiali inviati dal Re, ma erano inefficaci, così che ripresero i tumulti e i contrasti armati tra i nobili.

IL GENERALE BUCICALDO
Molti rappresentanti del Re si succedettero senza ottenere validi risultati, sicchè Carlo VI, spazientito, inviò il Maresciallo de Bucicaldo il quale, con un intervento feroce, riportò la quiete e l’ordine. Da dittatore annullò tutti i poteri: destituì i Consoli delle varie “Compagne”, i Priori, tutti i capi delle attività del popolo. Fece decapitare chi si opponeva. Il popolino per un verso era soddisfatto, mentre non lo era per la crudeltà del Francese, soprattutto se inutile.

Dopo sette anni durante i quali il Bucicaldo aveva governato con la forza e il terrore approfittando della sua posizione per appropriarsi ingiustamente dei beni di ospiti illustri, arrivando persino a far uccidere l’erede dei Visconti, Signori di Milano, per impadronirsi delle sue terre e delle sue ricchezze che aveva nel territorio della Repubblica, fu obbligato a ritornare in Francia perché Genova, mentre egli era fuori città e aveva lasciato un piccolo drappello a custodia, si era sollevata con l’aiuto del Marchese di Monferrato riprendendo la sua libertà.

Va detto che mentre governava la Repubblica, il Maresciallo aveva fatto compiere opere molto forti di difesa: due torri alla Darsena, un’altra sul colle di Castelletto da cui dominava il porto e tutta la città, alcune piccole robuste costruzioni per alloggi e posti di guardia qua e là tra le abitazioni civili.

*  PALAZZO DUCALE 

Il Palazzo Ducale che noi conosciamo e che si trova in piazza Matteotti, è il corpo di fabbricato costruito tra il 1500 e il 1700. 

Unito ad esso, confinante con via Arcivescovado, è la parte più antica iniziata nel 1291. 

L’aspetto architettonico si riferisce al periodo tardo-romanico e gotico: lo si constata facilmente osservandone le finestre quadrifore con archi a sesto acuto e tutta la struttura in pietra a vista e mattoni. Ha una torre campanaria di forma quadrangolare con un bronzo chiamato in dialetto “CAMPANNON DE PAXO” e, che prima del 1940, suonava per le ricorrenze importanti. Poi vi fu la guerra e il “Campannon de paxo” dovette tacere. Ora questa tradizione sta per essere ripresa dietro l’interessamento della “A COMPAGNA”. 

Sulla sua sommità c’è l’asta dove sventola sempre la bandiera di Genova: CROCE ROSSA in CAMPO BIANCO. (Bandiera presa come simbolo cittadino a ricordo delle Crociate). 

IL MARCHESE DI MONFERRATO

Si è visto che il Marchese di Monferrato aveva portato il suo validissimo contributo alla liberazione di Genova che da quel momento stabilì di tornare al governo popolare; ora

i Francesi erano stati cacciati definitivamente.

Con la raggiunta autonomia ripresero i guai a causa delle famiglie guelfe che suscitarono torbidi qui e nelle riviere.

In Genova i loro membri furono allontanati dai pubblici uffici, mentre nelle Riviere furono mandati Oberto Spinola e Leonardo Montaldo contro i Fieschi, Corrado Doria contro Trebiano e Vezzano che parteggiavano per la Francia.

Anche Savona intendeva ribellarsi, ma la Repubblica, accortasene in tempo, mandò truppe e senza combattere la città tornò in quiete.

Non così Ventimiglia: per sottometterla occorsero quindici galere in mare e un esercito per via di terra. Fu vinta e, perché non aveva voluto accettare i patti di resa, fu concesso ai soldati di saccheggiarla.

Su proposta dei ghibellini il Marchese di Monferrato fu nominato Governatore e Capitano della città.

Naturalmente la cosa non andò a genio ai guelfi e poiché i Fieschi insistevano con le sobillazioni, la Repubblica ordinò la vendita dei loro “luoghi di S.Giorgio”, ossia la vendita delle azioni che possedevano nel Banco di S.Giorgio. Il ricavato fu usato nelle spese per combatterli.

Successivamente, per intercessione di cittadini amanti dell’unità del popolo, i Fieschi furono perdonati ed ebbero pure in restituzione i loro “luoghi”.

IL BANCO DI S.GIORGIO

Durante la dominazione francese il “Banco di S.Giorgio” si diede un ordine preciso e fisso; acquistò notorietà nel mondo commerciale e finanziario d’allora.

Come abbiamo già visto esso sorse quando la Repubblica, necessitando di denaro per combattere i Saraceni, ricorse ai cittadini per farsi fare un prestito garantendo la restituzione per mezzo dei proventi derivanti dalle varie gabelle e da altri cespiti della Repubblica.

Il prestito richiesto era sempre piuttosto consistente ed un cittadino, per quanto facoltoso fosse, non poteva affrontarlo da solo. Perciò, di volta in volta, si costituivano gruppi di famiglie che in tale modo riuscivano a soddisfare, in quel momento, la richiesta dello Stato.

Con l’aumentare delle domande di prestito era aumentato anche il numero dei gruppi, sicchè il debito pubblico (cioè della Repubblica) era salito moltissimo.

Nel 1252 i Magistrati vollero sapere a quanto ammontava in totale il debito e ne risultò una somma notevolissima di “luoghi”.

Intorno al 1310-18, a causa delle lotte intestine, esso aumentò ancora e i Reggenti della Finanza pubblica decisero di unire tutti i “luoghi” in un solo blocco che fu chiamato “Compera Magnae Pacis”. Anni dopo (1346) esistevano solo ventiquattro diverse “Compere”.     

Nel 1407 fu stabilita la fusione di tutte le “Compere”, cioè di quelle che oggi chiamiamo S.p.A. (Società per Azioni), e quella che ne risultò fu detta “Compere di S.Giorgio” il cui ricavato (=“interesse” o “frutto”), fu fissato al 7% sul reddito netto.

Pochissimo tempo dopo il nome fu cambiato in “BANCO DI S.GIORGIO”; la sua sede fu fissata nel palazzo* fabbricato nel 1260 da frate Oliverio per ordine di Guglielmo Boccanegra, Capitano del Popolo, per essere usato come ufficio suo e per i suoi successori.

Questo Banco, che era Istituto di Credito, Cassa per Depositi, Appaltatore delle Gabelle, fu anche uno “”Stato nello Stato”” perchè era venuto in possesso(ricordiamo gli accordi fatti con i primi ‘imprestitori’) di isole e terre in Oriente che governava per conto proprio. Possedeva pure la Corsica i cui abitanti si erano costituiti in ‘Maona di Corsica’ e che poi si associarono al “BANCO DI S.GIORGIO” (1453).

La “Lettera di Credito” e la “Cambiale” che esistono ancora oggi come strumenti validissimi per il trasferimento di denaro da un’azienda ad un’altra, anche in Stati diversi, furono inventate nel Banco di S.Giorgio.

°°°°°°°°°°°°°°°°°°

 *  PALAZZO S.GIORGIO

Si trova in piazza Caricamento, più esattamente tra le piazze Raibetta a levante e Caricamento a ponente, quasi di fronte a via Ponte Reale. 

Esso consta di due corpi di fabbricato facilmente distinguibili per i diversi stili di costruzione: uno stile romanico-gotico ed è quello in mattoni e pietra costruito da frate Oliverio; l’altro, intonacato e affrescato, fu edificato nel 1500 per aumentare lo spazio occorrente al Banco stesso.

Per quanto riguarda la costruzione più vecchia, la tradizione dice che sulla panca in pietra appoggiata al muro perimetrale sotto il porticato, venivano incatenati i debitori insolventi (cioè le persone che non restituivano il prestito ricevuto) affinchè la gente, vedendoli, non si fidasse di loro in futuro per eventuali affari. (A quei tempi non esistevano ancora la stampa, i manifesti e la fotografia!).

* PIAZZA RAIBETTA (A CIAPPA)

Può costituire motivo di curiosità quanto appresi da mio padre, genovese autentico del quartiere “do Meu” (del Molo): 

In piazza Raibetta, alla sinistra del vecchio Palazzo S.Giorgio, esisteva ancora quando egli era bambino una larga lastra di pietra di Lavagna (ardesia), detta in dialetto “CIAPPA”.  Su di questa, a similitudine di quanto si faceva in epoca antica in Firenze, coloro che in commercio fallivano, o per altro motivo che mio padre non ricordava, erano costretti a battere, sollevati da una fune e poi lasciati cadere di colpo, il fondo della schiena alcune volte. 

Ricordo che quand’ero ragazzino, per togliersi un importuno di torno, si usava dirgli con irritazione l’antico detto: “Vanni a dà do cu in Ciappa!” ossia: “Vai a battere il sedere sulla lastra!”.  

                    °°°°°°°°°°°°

RITORNO AL DOGATO

Ritorniamo al periodo dogale con Giorgio Adorno. 

Essendo partito da Genova il Marchese di Monferrato, Giorgio Adorno fu dallo stesso mandato a Genova; trattandosi di uomo assai stimato venne eletto Doge.

Suo primo atto di governo fu convocare a Parlamento generale il popolo al quale propose di eleggere dei cittadini di ogni categoria per studiare altre leggi che fossero a vantaggio di tutti e, diciamo, più moderne. In pochi giorni furono studiate e redatte in 154 capitoli, approvate e giurate dal Doge.

In quelle era stabilito, fra l’altro, che il Doge doveva provenire dai popolari, che lo Stato fosse ghibellino-popolare e che i nobili potessero occupare metà degli Uffici e non di più.

Genova potè così godere un po’ di pace.

Nel 1414 altra lotta intestina con furiosi combattimenti per le strade della città: da una parte c’erano i Montaldo, gli Spinola, i Vivaldi, i Negroni, i Boccanegra e i De Franchi; dall’altra gli Adorno, i Fregosi  e  coloro che seguivano le idee di questi ultimi. Fu davvero una guerra fratricida atroce e crudele: uccisioni, violenze, incendi e tutto il male che si può immaginare flagellarono Genova non ostante l’intervento del Vescovo, delle donne piangenti e dei bambini terrorizzati.

Finalmente alcuni cittadini ottennero di poter convocare tutti a Parlamento in S.Domenico (oggi piazza De Ferrari). Fu deciso di affidare la Repubblica al Duca di Milano sotto il quale Genova dovette guerreggiare  contro Venezia, Firenze e contro alcuni nobili genovesi che parteggiavano in armi per le predette città.

Questi ultimi speravano di sconfiggere il Duca per poter ritornare in patria, ma contro Capitani di ventura come il Piccinino, il Carmagnola, lo Sforza, dovettero desistere.

Diverse navi furono mandate dal Visconti in soccorso della Regina Giovanna II di Napoli che chiedeva aiuto. La flotta conquistò Gaeta, Castellamare, Salerno e infine Napoli che le furono consegnate. 

DIFESA DI GAETA – BATTAGLIA DI PONZA

Quando la Regina Giovanna II di Napoli morì, Alfonso V d’Aragona, figlio adottivo della defunta, venne dalla Spagna con molte navi per appropriarsi di tutto ciò che era appartenuto alla madre.

Gaeta chiamò Genova in aiuto. Essa accorse sia per conto proprio sia perché invitata a farlo dal Visconti. Occupò Gaeta e il popolo nominò il capo della spedizione, Francesco Spinola, suo Governatore. Egli, prevedendo la reazione di Alfonso V, si preparò alla difesa. 

Gaeta fu assediata; lo Spinola resistette per lungo tempo, ma per la fame giunta a livelli insostenibili, fece un accordo coll’assediante: gli mandò le donne e i bambini, aggiungendo che non si sarebbero mai arresi né lui, né i suoi soldati. Fortunatamente gli giunsero aiuti da Genova: dodici navi grosse, tre galere e duemilaquattrocento soldati sotto il comando di Biagio Assereto.
Quando Alfonso V vide quelle navi, egli che ne aveva ventisette con seimila uomini, mandò all’Assereto un suo Ufficiale a intimargli la resa. A ciò il Genovese rispose che avendo ricevuto l’ordine di liberare Gaeta, lo avrebbe fatto.

L’Aragonese iniziò subito lo scontro nei pressi dell’isola di Ponza. Combatterono con accanimento per tutto il giorno. Vinsero le navi della Repubblica che distrussero tutte quelle spagnole meno una. Poi, Alfonso V consigliato dai suoi, si arrese come aveva già fatto suo fratello, Re di Navarra.

Furono fatti prigionieri i due Re fratelli, altri principi e baroni, più di cinquemila tra soldati e marinai e il bottino fu tale che a Genova non ne ricordavano uno simile.

L’esultanza dei Genovesi, però, durò poco perché il Duca Filippo dei Visconti, geloso dei tesori che i Genovesi avevano conquistato, glieli tolse tenendoli per sé. 

Al popolo, che già vedeva male la Signoria milanese che da bonaria si era trasformata in avida e brutale, questo fatto diede motivo per insorgere. 

Francesco Spinola con i suoi soldati incitò i Genovesi alla ribellione e in breve la città fu libera.

Lo stesso accadde contemporaneamente in Val Polcevera e in Savona.

Fu eletto Doge Tommaso di Campofregoso.

Il Duca di Milano tentò di riprendere la Signoria della Repubblica, e sebbene avesse inviato uno dei suoi migliori Capitani di Ventura, non vi riuscì.

Intanto i Fieschi che non gradivano quel Doge, fomentarono una rivolta e il Campofregoso, pur opponendo resistenza, dovette cedere.

Al suo posto fu eletto uno della famiglia degli Adorno, a sua volta scacciato da un altro della stessa Casata.

Fu nominato Doge Lodovico Fregoso, sostituito dopo poco tempo da un nipote: Pietro Fregoso.

ALTRE ANSIE PER LA REPUBBLICA

Quattro anni dopo questi avvenimenti i Turchi, condotti dal loro Sultano Maometto II, assalirono Costantinopoli*; la colonia genovese di Pera provò a resistere all’invasione, ma dovette arrendersi. Morirono, combattendo insieme al Generale Comandante Giovanni Giustiniani, quasi tutti i soldati: Pera fu saccheggiata per quattro giorni e fu distrutta. 

La Repubblica, in pieno disordine per le lotte intestine, per doversi difendere dallo Sforza e dal Re di Napoli che continuavano a tentarne la conquista, non potè aiutare Pera e neppure avrebbe potuto farlo in futuro. Così pensò di cedere al Banco di S.Giorgio, che era diventato ricchissimo e avrebbe potuto averne cura, le colonie del Mar Nero e la stessa Pera.

Nel contempo gli Adorno si allearono con i Fieschi e con Alfonso, Re di Napoli, per riprendere il potere.

Paolo Fregoso, il Doge, suggerì al Consiglio di offrire la Signoria della Repubblica a Carlo VII, Re di Francia, il quale accettò inviando Giovanni d’Angiò quale Governatore.

Conosciuta questa novità, il Re di Napoli mandò contro Genova una flotta di trenta navi, mentre i due fratelli Adorno,che non volevano Carlo VII a Genova, guidavano per via di terra i soldati. 

Per buona sorte della Repubblica il pericolo scomparve: prima per la morte del Re di Napoli, poi per quella, successiva, dei due fratelli Adorno.

Tuttavia Genova non aveva pace: i Fregoso, scontenti del Re di Francia, chiamarono per scacciarlo il Duca di Milano Francesco Sforza e il Re di Napoli Ferdinando d’Aragona. I Francesi se ne accorsero, li contrastarono e li sconfissero, ma il popolo, stanco dei pesanti balzelli (tributi) imposti dai Francesi, insorsero così violentemente che il Governatore messo da Carlo VII, fuggì con i suoi barricandosi nel Castelletto. (1461).

Allora entrarono in città l’Arcivescovo Paolo Fregoso e Prospero Adorno, che presero a guerreggiare fra loro per avere, ognuno per conto suo, il Potere sulla Repubblica. Gli “Anziani” del Consiglio si intromisero avvertendo le due parti che per il disordine che avrebbero prodotto, ne avrebbero approfittato i Francesi. A questa saggia obbiezione smisero la lotta e si accordarono: Prospero Adorno, Doge.

Per scacciare i Francesi dal Castelletto fu chiamato il Duca di Milano Ludovico Sforza detto “Il Moro”, succeduto a Francesco, sotto il quale Genova godette di molto benessere e che purtroppo governò la Repubblica per soli due anni perché morì.

Poi fu eletto Doge l’Arcivescovo Paolo Fregoso (1482 circa)

Scoppiò una nuova guerra: Firenze contro Genova. La città di Sarzana era stata venduta da Agostino Fregoso ai Fiorentini, poi gliel’aveva tolta e data al Banco di S.Giorgio. Firenze ne voleva la restituzione che, essendo  stata negata, diede origine al contrasto armato. Il Papa Innocenzo VIII della Famiglia genovese dei Cibo, nel 1486 tentò di mettere pace, però la guerra riprese e fu vinta da Firenze (1487), 

        °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

COSTANTINOPOLI

Mi pare opportuno ricordare che questa città, nel corso del tempo, cambiò diverse volte il nome. 

Anche dopo la caduta del Sacro Romano Impero continuò ad essere chiamata Costantinopoli in onore dell’Imperatore Romano Costantino che l’aveva fondata, reso libero il culto a Gesù e favorita la diffusione del Cristianesimo nell’Impero. 

Poi fu chiamata Bisanzio, da cui l’aggettivo sostantivato  dei suoi Re e dei suoi abitanti: “Bizantini”. La loro arte, ‘Bizantina’, produsse bellissime chiese e splendidi mosaici (a Ravenna, a Palermo; a S.Salvatore in Chora e a S.Sofia in Turchia, tanto per citarne qualcuno) 

Infine Istànbul: nome dato dai “Selgiucidi” o “Selgiuchidi”, che si considerarono i primi abitatori della Turchia.Ancora adesso, vicino alla città costiera di Smirne, esiste una cittadina che si chiama Selgiùk.

Nel 1800 e fino al 1922 tornò ad essere chiamata Costantinopoli; nel 1923, scacciato il Sultano da parte di MUSTAFÀ KEMAL, soprannominato ATATURK (Padre di Turchi), la splendida città riprese il nome di ISTÀNBUL.
La Religione di Stato è Islamica, (detta anche Musulmana), vi sono tollerate quella cristiana nelle sue diverse “confessioni”: greco-ortodossa, cattolica, cristiano-armena, protestante ed altre Religioni.

          °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 

GENOVESI, LOMBARDI, FRANCESI

L’Arcivescovo-Doge Paolo Fregoso ad un certo momento fu rifiutato dai Genovesi per la sua autorità eccessiva; al suo posto fu nominato un Magistrato (gruppo di cittadini molto stimati da tutti).

I Fieschi ed altri parteggiavano per il Fregoso,  mentre gli Adorno e i loro seguaci gli erano contro.

Così ripresero le lotte cittadine perché l’Arcivescovo-Doge si era rifugiato nel Castelletto dove fu assediato.

Il Senato della Repubblica chiese aiuto al Papa e a Carlo VIII, Re di Francia, ma senza esito. Allora, Ludovico il Moro, facendo finta di voler aiutare, mandò suoi soldati e si fece Signore di Genova alle condizioni già godute in passato dal Duca Francesco Sforza.

Le cose per la Repubblica avrebbero potuto avviarsi e svolgersi bene se gli Adorno, come al solito con sommosse, non l’avessero infastidita.

Ludovico il Moro si fece dare dal francese Carlo VIII  Genova in feudo. Questo Re, poi, scese in Italia per impadronirsi di Napoli.

Intanto la Riviera di Levante veniva devastata dai Fregoso e dai Fieschi, così come facevano pure i suoi difensori, soldati italiani e svizzeri comandati da Giovanni Adorno e dal Duca francese d’Orleans. Carlo VIII, consigliato dai Fregoso e dai Fieschi, tentò d’impadronirsi di Genova, ma dovette tornarsene sconfitto in Francia. 

Dopo la morte di Carlo VIII salì al trono il francese  Duca d’Orleans  che volle chiamarsi Luigi XII.

Genova si ribellò al Duca di Milano e quando il Re di Francia venne in Italia, i Consigli gli offrirono la Repubblica in Signoria. Egli accettò (1499).

Il Re Luigi venne ancora a Genova dove fu ospitato nelle proprietà dei Fieschi: prima nella villa a Campi, poi nel sontuoso palazzo di via Lata (detto palazzo, che era in Carignano, non esiste più. Fu demolito in seguito dal popolo infuriato).

Nel 1505 Pisa volendo liberarsi dal dominio di Firenze  chiese aiuto a Genova. La cittadinanza si divise in due partiti: il popolo acconsentì, ma i nobili con a capo Gianluigi Fieschi, erano contrari. 

Da qui altri scontri finché Luigi XII di Francia apparentemente consigliato dai Fieschi, ordinò di non soccorrere i Pisani.

Questo fatto rinfocolò l’odio contro i nobili.

PAOLO DA NOVI DOGE

Dobbiamo tenere presente com’era composta la popolazione di Genova: c’erano i nobili, i popolari (quelli che oggi chiamiamo “borghesia”), la plebe ossia i nullatenenti, la gente povera. 

Dunque: in base ai patti e alle leggi formulati negli anni precedenti, i popolari avrebbe dovuto occupare i due terzi degli Uffici della Repubblica, mentre i nobili il rimanente terzo. Questi ultimi, sostenuti dal Re e sobillati da Gian Luigi Fieschi, avevano preso quasi due terzi dei predetti Uffici, per cui il popolo si ribellò e pretese la ripartizione come era stato stabilito per legge. Il rappresentante di Luigi XII, intuito quel che sarebbe potuto accadere, diede ragione ai popolari, allontanò dalla città il Fieschi e i popolari furono soddisfatti. 

Non però così la plebe che da tutto questo non ricavava alcun vantaggio per sé: ragion per cui elesse otto cittadini che denominò tribuni. Li accompagnò al Palazzo Ducale dove li insediò perché amministrassero la giustizia.

Questi tribuni assunsero il potere così fermamente che il Podestà, gli Anziani (cioè il Consiglio) e le altre autorità cittadine, dovettero obbedirli spalleggiati com’erano dalla plebe!

Il Re di Francia a tutta prima diede ragione ai plebei i quali poi, dato che egli aveva ordinato di restituire ai Fieschi le loro proprietà in Riviera, vollero scacciarne l’autorità affinché la Repubblica tornasse indipendente e governasse tutti i cittadini, nobili e no, secondo la volontà generale. Siamo nel 1507.

I tribuni ripristinarono il dogato e fu eletto, nella sala del Maggior Consiglio, un certo Paolo della Famiglia Catanei da Novi. 

Il nuovo Doge fece espugnare il Castelletto (dove ora c’è la “Spianata di Castelletto”) e il Castellaccio dove c’erano ancora dei Francesi; poi stabilì di aiutare Pisa alla quale il Banco di S.Giorgio fece grossi prestiti. Infine,quando tutto il popolo acclamava di inviare soldati a Pisa, giunse la notizia che Luigi XII, con un forte esercito era arrivato ad Asti per assalire Genova.

A questo punto fu sospeso tutto e i soldati della Repubblica furono mandati ai passi del Turchino, della Bocchetta e della Scoffera per chiuderli al nemico. Inoltre il Doge radunò quanti più uomini poté, li mandò con altri soldati al Polcevera dove risultava stesse per giungere un forte contingente francese.

Ora tutti erano spaventati e il Doge, temendo il saccheggio della città, mandò messaggeri al Re per rioffrirgli la Signoria. Quello non volle riceverli ed anzi fece rispondere che Genova doveva arrendersi senza condizioni. A tale risposta il popolo arditamente si lanciò a combattere tanto che riuscì a riprendersi il Promontorio, ma per la migliore organizzazione dei Francesi e la loro superiorità numerica, dovette soccombere. Il Doge ed altri che temevano la ritorsione da parte di Luigi XII, fuggirono.

Il 28 aprile 1507 il Re entrò in Genova preceduto da molti  

soldati del suo esercito. Pare che non sia stato tiranno, considerato come usavano fare i potenti a quei tempi, però fece impiccare alcuni plebei e il nobile Giustiniani che gli aveva dichiarato la resa di Genova.

Paolo da Novi s’imbarcò a Pisa per rifugiarsi a Roma, ma fu tradito dal comandante della nave pisana che, per 800 ducati, lo consegnò ai Francesi. Il 15 giugno 1507 gli fu tagliata la testa nella piazza del Palazzo Ducale. 

Luigi XII, prima di ritornare in Francia, ordinò di costruire alla base di Capo di Faro (in genovese “CO DE FA’”) una fortezza che chiamò LA BRIGLIA per bloccare ogni insurrezione dei cittadini. Da essa si dominava il porto: al suo interno erano stati sistemati dei cannoni con i quali era possibile bombardare la città.

(La Briglia fu espugnata e distrutta nel 1514).

“Capo di Faro” o “Co’de fà” è quel promontorio roccioso sul quale svetta la nostra Lanterna.*


        °°°°°°°°°°°°°°°°°

*LANTERNA 
Non si conosce il nome di chi ideò e costruì la torre che in origine era formata dal solo primo tronco,  quello che termina con la tripla cornice ad archetti. Si sa invece l’anno: 1128. 

Precedentemente sullo spiazzo, dove poi essa fu costruita, venivano accesi dei falò per guidare le navi al porto. Dopo la sua erezione il fuoco fu acceso dentro a gabbie di ferro che pendevano ai suoi lati: servivano per i naviganti, ma anche per la popolazione. Per i naviganti la fiamma, durante la notte, indicava la posizione della città; per gli abitanti, invece, se il fumo era chiaro (u netto) significava che le navi lontane erano amiche; se era scuro (o brutto) erano nemiche.

Per alimentare il fuoco si bruciavano fascine di steli di ginestre (brisca) che crescevano lungo il Bisagno. Dal 1320 per ottenere luce si bruciò olio e non più la “brisca”.

La forma attuale della Lanterna risale al 1549 perché per espugnare la “Briglia”, anche dai Genovesi furono usati i cannoni per rispondere ai Francesi. La “Briglia” venne conquistata, ma la Lanterna ne uscì assai malconcia, per cui fu totalmente abbattuta e ricostruita più alta in due tronchi così come la vediamo oggi.

Attualmente il fascio della luce bianca è visibile da 33 miglia (61 Km.), mentre, a causa della curvatura terrestre, le navi possono vederla dalla distanza di 27 miglia (53 Km. circa). La sua fonte luminosa si trova all’altezza di 127 metri s.l.m (sul livello del mare) e, per arrivare lassù, ma non è permesso, bisogna salire 375 gradini.

                  °°°°°°°°°°°°°

GENOVA LIBERATA E RIOCCUPATA
Il Papa Giulio II aveva il desiderio di ricuperare la Romagna invasa dai Francesi, di scacciarli e di unificare l’Italia. Per questo, accordatosi con regnanti europei e con Venezia, dopo la vittoria a Ravenna cominciò col voler liberare Genova. 

Per quanto impegno vi avessero messo e nonostante Giano Fregoso con molti soldati per via di terra, Gerolamo Contarini  da Venezia con delle galee e i Doria con una congiura vi avessero provato, non vi riuscirono perché quell’ultima fu scoperta e i congiurati fuggirono; non tutti, però. Chi non vi riuscì fu decapitato o bandito (cioè esiliato).
Luigi XII, nemico del Papa, volle che i cardinali francesi e tedeschi indicessero (cioè si riunissero in) un Concilio per deporre Giulio II. I Genovesi chiesero di essere esentati dal parteciparvi e domandarono pure che togliesse da Genova quel suo governatore severissimo e crudele. Il Re rispose di sì alla prima domanda, di no alla seconda.

Il popolo cominciò ad agitarsi; Giano Fregoso approfittò del momento, tanto più che i Francesi stavano vivendo un periodo piuttosto infelice, per entrare in città con i suoi armati, accolto festosamente dalla cittadinanza che, nel giugno 1512 lo elesse Doge.

Egli fece assediare i “forti”     occupati     dai   nemici: Castelletto si arrese subito; la Briglia no, anzi iniziò il suo approvvigionamento di viveri e munizioni da una galera che inalberava falsamente la bandiera della Repubblica e che si era posta tra Co-de-fà e la Briglia stessa.

Emanuele Cavallo, genovese, con trecento giovani scelti e armati da lui, ottenne una nave dal Senato, si frappose tra  quella francese e Codefà malgrado le cannonate nemiche, andò all’arrembaggio facendo lanciare i “grappini”, saltò sulla nemica della quale lui stesso tagliò le funi delle ancore, la prese a rimorchio trascinandola lontano dalla Lanterna  facendone prigioniero l’equipaggio e lo stesso comandante.

Per questa gloriosa impresa Emanuele Cavallo fu compensato con una somma di denaro e l’esenzione dal pagamento delle tasse per sé e per i propri discendenti.   

I soliti Antoniotto e Gerolamo Adorno, sempre desiderosi del potere, chiamarono ancora i Francesi, mentre da dentro la città erano aiutati da Gerolamo Fieschi e, nonostante la strenua opposizione e difesa dei cittadini, vinsero.

Il Re francese nominò Regio Governatore Antoniotto Adorno. Questi, però, non stette a lungo in quell’Ufficio perché Ottaviano Fregoso, cugino di Giano, sostenuto dagli Spagnoli entrò in Genova mentre la flotta della Repubblica sconfiggeva quella francese. Antoniotto, vista la situazione rovinosa del suo alleato che veniva sconfitto anche in altri territori, fuggì. 

Nel giugno del 1513 Ottaviano fu eletto Doge per acclamazione dal popolo.

Egli fece continuare l’assedio alla Briglia la cui guarnigione si arrese nel marzo 1514: la fortezza fu completamente distrutta dal popolo esultante.*
L’anno dopo Luigi XII morì. Gli successe al trono Francesco I°.
Poiché gli Adorno e i Fieschi continuavano a tormentare la Repubblica per averne il potere, Ottaviano Fregoso, nel timore di non riuscire a salvare da quei prepotenti la libertà dello Stato, offrì Genova in Signoria al nuovo Re. Egli la assunse alle stesse condizioni del suo predecessore nominando Ottaviano, che ovviamente perse il Dogato, Regio Vicario. 

In questa veste, sempre preoccupato del bene della Repubblica, pensò di riformare le leggi per aggiornarle alla mutata situazione. Compose un Comitato di dodici cittadini chiamato 
“Ufficio dei Riformatori” che si accinsero a quel compito interrotti dai soliti Adorno che, sempre per ottenere il potere sulla città, chiesero al Re di Spagna Carlo V d’Austria (quello che dirà che sul suo Impero “non tramonta mai il sole”)** di fornire loro un esercito.

L’imperatore glielo concesse e con quello, formato da spagnoli, tedeschi, svizzeri e fuorusciti genovesi, assalirono Genova. Le difese sostenute dal Fregoso, aiutato da quattro galee inviate dal Re di Francia, furono sgominate (1522), Genova fu saccheggiata. Ottaviano Fregoso, fatto prigioniero, fu avvelenato.

L’esercito vincitore proclamò Antoniotto Adorno,    Doge.
Intanto la guerra tra i due acerrimi nemici Francesco I di Francia e Carlo V d’Austria, Imperatore di Spagna, continuava. Francesco I fu fatto prigioniero, condotto in carcere a Portofino e poi a Madrid dove firmò dei duri patti di resa.

Però, appena liberato, si alleò col Papa, coi Veneziani, con lo Sforza, con gli Svizzeri, col Re d’Inghilterra e ricominciò a guerreggiare contro Carlo V.

Per quanto riguarda la Repubblica, Andrea Doria che comandava le flotte francese e genovese, a causa dei combattimenti e del maltempo, non riuscì ad occupare le Riviere per conto di Francesco I. Assalito poi in Sampierdarena da Spinola e Fieschi, li batté inseguendoli sino a Porta S.Tommaso dalla quale, senza combattere, entrò in città.

Il Doria non era contento dei Francesi perché il Re non manteneva fede ai patti conclusi con la Repubblica né a quelli fatti con lui stesso. Dopo aver insistito col Re per mezzo di una lettera piuttosto energica, venne a conoscenza di essere stato destituito nel comando e che era stato dato ordine d’imprigionarlo.

Andrea corse a rifugiarsi nel suo castello di Lerici e quando l’incaricato del Re gli inviò l’ordine di presentarsi da lui, il Doria gli rispose che sarebbe stato contento di riceverlo in Lerici e che, se ne avesse avuto il coraggio, compisse del tutto il suo dovere.

Carlo V, che desiderava avere Andrea Doria al suo servizio, colse l’occasione per convincerlo: gli mandò dei messi a proporgli di passare dalla sua parte, assicurandogli l’indipendenza di Genova appena i Francesi ne fossero stati scacciati e grandi vantaggi per lui. Il Doria accettò.

I Genovesi a loro volta erano adirati contro i transalpini perché vedevano non mantenuti i patti e per la mancata restituzione di Savona. Ad aumentare le loro preoccupazioni c’era una grande carestia e un’epidemia di peste che flagellavano i cittadini (1528).  

            °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

  * LA “BRIGLIA”  

Il brano di mura, molto piccolo, che vediamo ai piedi di Capo di Faro, sotto la Lanterna, ricorda l’antichissima Porta detta “della Lanterna”. Essa era incorporata nelle mura cittadine che, partendo di lì giungevano alla Porta S.Tommaso. Di quest’ultima non c’è più nulla, salvo lo squarcio nelle mura stesse attraverso il quale scorre Salita della Provvidenza; si trova sopra piazza Acquaverde (Stazione FF.SS. Principe). La Briglia era accanto alla porta della Lanterna e di essa non è rimasta alcuna traccia.

** “NON TRAMONTA IL SOLE”
Teniamo presente che siamo nel 1516-22: circa trenta anni prima, con le navi fornite dai Reali di Spagna Isabella di Castiglia e Ferdinando d’Aragona, Cristoforo Colombo aveva trovato nuove isole e un nuovo continente di cui quei Re erano diventati i possessori. Carlo V, figlio di Filippo d’Asburgo (Austria) e di Giovanna di Castiglia, detta “La Pazza” (Spagna), dichiarato “erede” del trono d’Austria dal nonno paterno, e erede della Spagna da parte della mamma, divenne l’Imperatore di tutti quei territori. Quando in Austria e in Spagna c’è il sole, in America sopravviene la notte e quando a quella subentra il giorno, in Europa è buio. Perciò l’Imperatore diceva giusto: sul suo Impero non tramontava mai il sole. 

          °°°°°°°°°°°°°°°°°°

LA CARITA’ DEI GENOVESI

Il periodo successivo alla scoperta dell’America rese meno florida la vita cittadina per la scarsità di traffici e di commercio provenienti dal Levante e che  dal Mediterraneo si spostarono all’Atlantico, poiché esso, bagnando le coste della Spagna, del Portogallo, della Francia, dell’Inghilterra, della Germania e dell’Olanda, fece mutare la strada dei loro interessi: si volsero all’America.

La ricchezza, il lavoro diminuirono per cui i Liguri, ed i Genovesi in particolare, diventarono poveri e quelli che già lo erano, furono poverissimi.

Alcuni facoltosi cittadini, mossi da spirito di compassione, fondarono case e istituti di carità per i meno fortunati fra tutti gli appartenenti alla Repubblica, ma in particolare per i concittadini.

Così nel

1419 – fu istituito dal Governo il “MAGISTRATO DI MISERICORDIA” sotto il controllo di quattro cittadini: due nobili e due popolari con la presidenza dell’Arcivescovo, allo scopo di controllare che le elemosine offerte a beneficio dei poveri arrivassero effettivamente tutte a loro.

1423 – Un ricco cittadino, esperto di leggi e che sovente veniva consultato dal Governo della Repubblica e dal Duca di Milano, fece adibire ad ospedale gratuito per i poveri alcune case che possedeva in via Pammatone (dove ora c’è il “Palazzo di Giustizia”) e donò ogni anno una grossa somma di denaro per pagare i medici, il cibo e quant’altro occorreva per i malati e per l’ospedale stesso.

Detto ospedale, che si chiamò “di Pammatone”, nei 1741 e 1754 fu ingrandito, migliorato e sopravvisse sino al 1942 quando fu distrutto dai bombardamenti della guerra.

Esso era autonomo dal Governo e amministrato da quattro cittadini ELETTI ogni tre anni dai Priori (Parroci) di S.Domenico (ora piazza De Ferrari), di S.Gerolamo di Quarto e della Certosa di Rivarolo. Questo per equità: sia Rivarolo che Quarto facevano già parte del Comune di Genova.

1428 - Più antica di tutte fu la “PIA OPERA DELLE DAME DI MISERICORDIA”, che soltanto nell’anno suddetto fu riconosciuta come “Pubblico Istituto di Beneficienza” da parte del Senato della Repubblica. Era amministrata in forma autonoma.

1483-Padre ANGELO CRACCARIO, francescano, istituì il “MONTE DI PIETA’” (che esiste ancora oggi ed è una sezione o branca della Fondazione CARIGE = Cassa di Risparmio di Genova e Imperia). Padre Craccario propose a dei ricchi cittadini di unirsi in una “Compagnia”, mettervi ciascuno un po’ dei propri soldi per poterli imprestare ai cittadini bisognosi contro un interesse modestissimo e lasciando a garanzia della restituzione del prestito avuto un “pegno” (da cui il nome anche di Banco di Pegno). Ciò perché non cadessero vittime degli usurai che già esistevano; tutti quei soldi disponibili formavano come  un mucchio, un monte di monete, da cui, forse, il nome “MONTE di Pietà”.

1497 – ETTORE VERNAZZA, notaio, istituì la “COMPAGNIA DO MANDILLETTO” (Compagnia del fazzolettino) al fine di  raccogliere e poi distribuire elemosine ai poveri e, stando a quanto mi raccontò una mia bisnonna, per “fare” la dote alle ragazze poverissime che senza quella non riuscivano a sposarsi.

Inoltre fondò l’OSPEDALE DEGLI INCURABILI (1500), poi, quasi tutto a sue spese, fece costruire il “LAZZARETTO” per gli ammalati infettivi (peste, colera, tifo, tubercolosi). Istituì anche il “CONSERVATORIO DI S.GIUSEPPE” per curare a domicilio (a casa loro) i poveri che si vergognavano di farsi vedere curati gratuitamente in ospedale!

In seguito nell’Università di Genova istituì una cattedra di filosofia e due di giurisprudenza, stipendiava avvocati per la difesa degli imputati poveri e infine fondò la “COMPAGNIA DI MISERICORDIA PER I CARCERATI” perché i prigionieri, a quei tempi, erano davvero trattati male (incatenati al muro, ceppi pesanti che bloccavano i due piedi, paglia per dormire, niente WC, pane ed acqua, ecc.) ETTORE VERNAZZA  morì di peste nel 1524.

1539 – Anche il Governo della Repubblica dovette istituire l’UFFICIO DEI POVERI all’interno del Magistrato di Misericordia perché la decadenza e la povertà erano giunte ad un livello tale a causa del quale l’iniziativa privata non era più sufficiente. Questo Ufficio sopravvisse fino a quando, dal 1600, fu iniziata la costruzione di quel monumentale edificio che noi chiamiamo “ALBERGO DEI POVERI”. Esso fu iniziato nel 1655 mediante le offerte di due patrizi genovesi: OBERTO TORRE e EMANUELE BRIGNOLE. Quest’ultimo continuò anche in seguito, finché visse, ad occuparsene. Alla sua morte lasciò la metà della sua considerevole ricchezza all’ALBERGO. Chiese di essere sepolto nella Cappella dell’Istituto. La sua tomba è vicino all’altare.

Attualmente esso ospita diverse persone anziane (uomini e donne) e le Facoltà Universitarie di Scienze Politiche e Giurisprudenza. 

ANDREA DORIA

Questo personaggio merita un capitolo a sé per il grande contributo che diede al progresso civico, per le sue gesta guerresche e per la diplomazia che seppe esprimere guadagnandosi onori e fama presso l’imperatore Carlo V, onori che ricaddero sulla Repubblica di Genova.

Nacque ad Oneglia nel 1466 e pur appartenendo alla potente Famiglia dei Doria, ebbe i suoi natali in un ramo laterale di essa non ricco. Rimase orfano prima del babbo e poi, a 17 anni, della mamma per cui venne a Genova dalla quale, visto che non avrebbe potuto avere un futuro come desiderava, partì recandosi al servizio del Papa genovese Innocenzo VIII come uomo d’armi (1484).

Morto Innocenzo VIII non volle rimanere sotto Alessandro VI Borgia, andò a Napoli offrendosi a Ferdinando d’Aragona, Re di Spagna e combatté (1494) contro Carlo VIII Re di Francia. 

Dopo si recò in Terra Santa dalla quale ritornò con il titolo di “Cavaliere dei Templari”.

Successivamente entrò nell’esercito francese dove ricavò fama di valoroso e abilissimo comandante.

Il “Banco di S.Giorgio”, che come abbiamo già visto era divenuto potente anche quale padrone di territori, aveva al suo servizio propri soldati il cui comandante si era dimesso. Per questo chiamò il Doria perché ne prendesse il posto e lo mandò a domare la rivolta dei Corsi. Vi riuscì e fece prigioniero anche il capo della rivoluzione che fece portare a Genova.

Nel 1512 da combattente terrestre diventò comandante di galere e, con una di queste, collaborò con quel Emanuele Cavallo ad allontanare dalla “Briglia” i soccorsi francesi.

Poi combatté, sconfiggendoli, i pirati saraceni che spadroneggiavano nel Mediterraneo acquistando fama di valente Ammiraglio.

Dopo si mise al servizio di Francesco I Re di Francia combattendo contro gli Spagnoli che assediavano Marsiglia e occupavano Savona e Varazze. Accorsa una flotta spagnola il Doria la sconfisse facendone prigioniero il Comandante.

Poi passò a servire Papa Clemente VII, combatté contro Carlo V, aiutò i Francesi a liberare Genova dagli Spagnoli e poiché Francesco I non manteneva i patti stipulati con lui (paga regolare, restituzione dei grossi prestiti  che egli, Andrea, gli aveva fatto ed altro) se ne lagnò fortemente. Francesco I se ne sentì offeso e i suoi cortigiani, invidiosi della gloria del Doria e della alta stima di cui godeva presso il loro Re, lo indussero con le loro insistenze a tendere un tranello all’Ammiraglio per toglierlo di mezzo. Andrea ne venne a conoscenza, non vi cadde e passò alle dipendenze di Carlo V d’Austria, imperatore di Spagna che detestava Francesco I di Francia. Questo sovrano lo nominò Comandante di tutte le sue forze di terra e di mare garantendogli un ottimo trattamento nonché l’indipendenza della Repubblica appena ne fossero stati scacciati i Francesi.

Con dodici galere andò a Napoli che liberò dal dominio del Re francese, poi ritornò recandosi nel porto de La Spezia perché a Genova c’era, oltre alla carestia, la peste.

I Genovesi detestavano fortemente la signoria straniera sulla città perciò i cittadini erano pronti ad accogliere il Doria che ne fu informato. Egli arrivò con tredici galere nel settembre del 1528: giunse nel porto, divise le sue forze in due gruppi: uno lo fece sbarcare ai piedi del colle di Carignano perché salisse alla “Cheuglia” ed entrasse dalla Porta di S.Andrea, l’altro lo fece sbarcare alla Porta del Molo (quella che chiamiamo “Porta Siberia”).

I Francesi si rifugiarono nel Castelletto.

Andrea Doria entrò in città, convocò il popolo a “Parlamento” e gli chiese di esprimere la sua volontà: se continuare sotto la signoria francese oppure no. Il popolo rispose di voler scacciare gli stranieri, cosa che fu fatta dal Doria.

Il Senato della Repubblica dichiarò decaduta la Signorìa francese, Andrea Doria fu onorato col titolo di “Padre della patria”, gli fu donata una casa (in piazza S.Matteo) e stabilì che l’Ufficio dei Riformatori continuasse quello che lui aveva cominciato.

Intanto i Francesi tentavano la riconquista di Genova. 

Diverse Famiglie ricche, Lomellini, Cibo, Fieschi, lo stesso Doria ed altre, diedero molti denari alla “Cassa” della Repubblica per pagare soldati e provvedere alla difesa. Il capo delle truppe francesi, saputo quello che si stava preparando, preferì tornare indietro. Così il popolo assediò il Castelletto: le milizie che vi si erano rinserrate e lo stesso Regio Governatore Trivulzio si arresero. Il popolo festante distrusse il Castelletto fin dalle fondamenta.

Savona, assediata da Genova, si arrese. Ne furono demolite le mura e le fortificazioni; Novi, governata dalla vedova di Pietro Fregoso, cadde. Gavi venne comperata e Ovada fu conquistata.

Così sul finire del 1528, per opera di Andrea Doria, la Repubblica riebbe i suoi territori e i suoi vecchi confini.

LA RIFORMA DEI CONSIGLI

Andrea Doria, riunificata la Repubblica, procedette alla riforma del Governo.

Le grosse Famiglie nobili presero ciascuna il nome di “Albergo”: a Genova furono ventotto.

Il Senato stabilì che ogni anno sette cittadini e tre rivieraschi venissero uniti ai membri degli “Alberghi” per essere estratti a sorte:

oltre i primi 300 già estratti, dovevano essere estratti altri 100 cittadini in proporzione ai 28 “Alberghi”.

Questi 400 formavano il “GRAN CONSIGLIO” che aveva  autorità su tutta la Repubblica e dignità di “PRINCIPATO”.

Poi, dai 400 componenti il Gran Consiglio, ne venivano estratti 100 che formavano il “MINOR CONSIGLIO”.

Il Gran Consiglio eleggeva il DOGE che governava per due anni.

Il Potere Legislativo era esercitato dal Doge con otto Senatori scelti dal Doge stesso; la cura delle finanze era affidata a otto Procuratori.

Tutte queste cariche dovevano però essere controllate nello svolgimento dei loro impegni: a ciò furono elette

•Cinque persone che costituirono il MAGISTRATO DEI CENSORI: esso aveva il potere di punire qualsiasi Ufficiale o Magistrato della Repubblica che non ottemperasse ai suoi doveri come prescritto.

Così, dal 1528, questa fu la riforma delle leggi e dello Stato il quale passò, dal tipo di governo democratico a quello aristocratico, meno agitato e turbolento del primo e quindi più conservatore. 
Questo sistema di governo, proprio perché conservatore, dopo la morte di Andrea Doria continuò per più di duecento anni quando Francia, Spagna, Austria, Inghilterra erano ormai non più divise in staterelli, ma ciascuna era uno Stato.

Concludendo la narrazione delle imprese di Andrea Doria e dei suoi meriti, c’è ancora da dire che il Senato stabilì 

    che egli fosse nominato PRIORE PERPETUO dei Sindacatori,

che fosse esentato dal pagare tutte le tasse,
che venisse comperata col pubblico denaro una casa da S.Matteo e vi fosse posta una lapide con scritto “S.C. Andreae de Auria Patriae munus publicum” (Il Senato e la Città ad Andrea Doria (come) pubblico regalo dalla Patria).

°°°°°°°°°°°°°°°

NOTA

A proposito di Andrea Doria mi fu raccontato, da non ricordo chi, un fatto che lessi anni dopo, ma riferito a uno dei Signori di Firenze. Sulla sua verità storica non ho elementi, ma considerato il personaggio e il suo carattere, penso che sia accaduto veramente. 

Si tratta di questo: Andrea Doria, durante una visita di Carlo V Imperatore di Spagna qui in Genova, ospitò l’illustre personaggio nella sua casa di Fassolo (questa casa c’è ancora ed è quella che viene chiamata il “Palazzo del Principe” situato in via Andrea Doria, accanto alla chiesa di S.Benedetto). 

Un giorno fu preparato e servito il pranzo a bordo di una delle sue galere accostata al molo di fronte alla sua casa. 

I servitori avevano ricevuto l’ordine di togliere ogni volta ad ogni commensale i piatti vuoti o con resti del cibo che era stato consumato (piatti che erano d’oro) e di gettarli fuori delle finestre anziché portarli a lavare. Poi di sostituirli con altri, pure d’oro. Chiaramente i piatti finivano in mare. 

Carlo V e i suoi cortigiani commensali, si stupirono del fatto che questo Ammiraglio genovese buttasse a mare tanta ricchezza, per cui lo considerarono ricco oltre misura e stimarono ancora di più sia lui che la Repubblica che aveva cittadini talmente ricchi da permettersi di gettare via simili ricchezze. Ma non sapevano una cosa.

E cioè che sceso dalla galera Carlo V col suo seguito, i servitori di Andrea tirarono su le reti sospese sotto la nave e ricuperarono tutto quell’oro. (Ragazzi che leggete, vi pare che un genovese potesse essere così sciocco?).

ANCORA TENTATIVI FRANCESI

Nel 1528 il re di Francia inviò suoi soldati per nuovamente tentare d’impadronirsi di Genova, ma Andrea Doria, avvertito in tempo, accorse e li ostacolò in tutti i modi tanto che essi tornarono indietro, però, poiché erano già giunti oltre Sampierdarena, incendiarono il palazzo di Fassolo che il Doria aveva acquistato da poco tempo.

Il 3 agosto 1529 Francesco I di Francia e Carlo V di Spagna firmarono la pace a Cambrai (pronuncia Cambré) e nei patti era stata scritta e riconosciuta l’indipendenza assoluta di Genova. Tuttavia il re francese continuò per anni nei suoi tentativi di assoggettare la Repubblica senza mai ottenere alcun successo, difesa com’era da tutti i cittadini.

Con i due grandi Stati in tranquillità si poteva pensare ad un futuro pacifico e sereno, ma non fu così perché un corsaro turco di nome Aroudi Barbarossa infestava con le sue imprese piratesche il Mediterraneo, particolarmente le coste calabresi, siciliane, tunisine. Aveva conquistato Algeri che aveva trasformato in sua base come deposito del bottino delle sue scorrerie.

Alla sua morte continuò l’opera di predatore suo fratello Kaireddin, altrettanto valoroso ma più astuto.

Carlo V, che proteggeva Algeri, inviò navi e duemilasettecento soldati: furono battuti e fatti prigionieri; soltanto una sola nave riuscì a ritornare in Spagna.

L’Imperatore spagnolo chiamò allora Andrea Doria che si recò con le sue galere sulla costa africana per un controllo in modo da poter preparare un attacco. Questo fu lanciato in seguito contro il luogo dove i mussulmani si rifornivano: fu conquistato. I soldati di Andrea, eccitati, si abbandonarono al saccheggio; i Mori approfittarono di quel disordine per contrattaccare facendo circa quattrocento prigionieri cristiani. Il Doria con la maggior parte dei suoi riuscì ad allontanarsi, incontrò delle navi algerine, ne conquistò una liberando i cristiani che erano incatenati al remo.

Poco tempo dopo Kareiddin con molte navi scorreva per il Mediterraneo spargendo terrore su tutte le coste d’Africa, di Spagna e arrivando sino a quelle della Provenza.

Frattanto Andrea Doria combatteva contro i Turchi nel Mar Egeo sconfiggendoli. Il sultano Solimano I allora chiamò il Barbarossa, lo nominò Capitan Pascià (cioè Capo della flotta turca) e questi assalì con estrema violenza tutte le coste dell’Italia meridionale.

A questo punto Carlo V, Andrea Doria e il Marchese del Vasto si allearono e, nel 1535 sbarcarono in Africa, conquistarono Tunisi liberando trentamila schiavi cristiani.

Cinque anni dopo il Doria inviò il proprio nipote Giannettino contro il corsaro turco Dragut che sconfisse, ma che invece di condurre a Genova prigioniero, liberò dietro un fortissimo riscatto.

TABARCA

Carlo V, come abbiamo visto, governava su Tunisi nei cui dintorni, esiste l’isoletta di Tabarka.

Essa fu colonia romana, poi dal IV secolo Sede cristiana 

Trascrivo le informazioni pervenutemi e che riguardano molto da vicino la nostra città ancora oggi:

“Un migliaio di Pegliesi nel 1541, al seguito dei LOMELLINI, Signori di Pegli, approdarono a Tabarka, in Tunisia, per esercitarvi la pesca del corallo.

All’inizio del 1700 per l’impoverimento dei banchi di corallo, per l’aumento della popolazione che arrivava a quasi duemila persone e per i rapporti sempre più tesi con i Tunisini, quattrocentocinquantuno Tabarkini, guidati da Agostino Tagliafico, si trasferirono nell’isola di San Pietro (a pochissima distanza dalla costa meridionale occidentale della Sardegna), allora disabitata e dove giunsero il 17 aprile 1738. Vi fondarono una città.

 L’11 e il 12 giugno 1741 temendo che i Lomellini volessero cedere l’isola di Tabarka a qualche potenza straniera il Bey di Tunisi, Alì Pasha, fece occupare l’isola e ne rese schiavi gli abitanti. 

La città poi prese il nome di Carloforte in onore del sovrano Carlo Emanuele III di Savoia, re di Sardegna il quale, anni dopo, il 27 giugno 1751, tramite Giovanni Porcile, riscattò 121 Tabarkini. 

Nel frattempo i tabarkini di Carloforte svolgevano la loro attività dedicandosi alla pesca del tonno e del corallo.

Alla fine del 1700 l’isola subì due invasioni: la prima l’8 gennaio 1793 quando i rivoluzionari francesi la occuparono, la seconda quando nella notte tra il 3 e il 4 settembre 1798 i pirati tunisini l’invasero portando in Africa più di ottocento tabarkini che vennero liberati nel 1803.

Nel 1800 Carloforte conobbe un grande sviluppo favorito

a) – dal trasferimento dei minerali estratti dal vicino Sulcis, per essere trasportati in Sardegna e poi reimbarcati,

b) - col commercio marittimo svolto dai marinai             locali in tutto il Mediterraneo.”

Nella città di Carloforte si continua a parlare il dialetto genovese, ma con la cadenza e la pronuncia di Pegli; gli abitanti non si definiscono Pegliesi o “Carlofortini”, ma TABARKINI.

Mi sembra doveroso rilevare l’attaccamento alla Patria (Pegli-Genova) da parte di questi nostri concittadini, attaccamento che si manifesta coll’avere mantenuto, attraverso circa trecento anni, la lingua, l’intonazione e il modo di vivere del luogo d’origine dei loro padri.

CARLO V A GENOVA

L’Imperatore di Spagna desiderava venire in Italia perché essa, per mezzo del trattato di Cambrai, era entrata a far parte del suo dominio. 

Andrea Doria si recò con le proprie navi e un gran seguito di nobiluomini a Barcellona per accoglierlo. Poi, con la flotta spagnola e l’imperatore ritornò a Genova dove Carlo V fu ricevuto con grandissimi onori, festeggiamenti e  alloggiato col suo seguito nel Palazzo Ducale (piazza Matteotti).

Carlo V stette qui un mese e mezzo. In seguito tornò a Genova varie volte tra il 1536 e il 1541 ospite del Doria nel palazzo di Fassolo restaurato dopo l’incendio.

Genova stava ormai decadendo sia per la scarsità del commercio marittimo, sia soprattutto a causa delle discordie, delle invidie, dei soliti tentativi d’impadronirsi del potere da parte di varie famiglie, del re di Francia e dei Genovesi in esilio.

Si aggiunga a tutto questo il fatto che i Doria erano invidiatissimi a motivo delle loro ricchezze, dai Fieschi, particolarmente dal giovane Gian Luigi che, per la morte del padre e per altre ragioni, aveva visto le sue sostanze diminuire grandemente. In più la sua invidia aumentava per il fatto che Giannettino Doria, nipote di Andrea, essendo di carattere altezzoso gli aveva fatto, involontariamente, uno sgarbo. Il giovane Fieschi si offese tanto che la sua invidia si tramutò in odio.

LA CONGIURA DEI FIESCHI

Mosso da questo cattivo sentimento, Gian Luigi ordì una congiura spalleggiato da molte persone invidiose come lui dei Doria, contrarie alla nobiltà, nemiche dei ricchi.

Così, assicuratosi dell’aiuto del re di Francia, della segretezza di altri nobili suoi amici, decise di passare ai fatti.

Andrea Doria fu avvisato sia da Carlo V che da altri di quanto si tramava contro la sua famiglia, ma non dette credito a quegli avvertimenti.

La notte del 2 gennaio 1547 l’azione ebbe inizio. Diversi congiurati, con uomini armati, andarono alla Darsena per assalire le navi del Doria, ma i soldati di guardia opposero resistenza e gli avversari non passarono; altri uscirono dalla città, giungendo al porto. Il Fieschi saltò sulle navi seguito dai suoi, ma balzando da una all’altra e correndo sulle passerelle, accadde che una di queste scivolasse facendolo cadere in mare. Appesantito com’era dall’armatura, non udite le sue grida di aiuto da nessuno per il rumore degli scontri, annegò.

Intanto gli altri congiurati stavano per conseguire la vittoria quando si sparse la voce della morte del Fieschi: si diffuse lo sgomento e tutti cercarono di fuggire, ma molti furono presi, e tra quelli anche i parenti di Gian Luigi, che furono giustiziati.

Cessati i tumulti, durante i quali anche Giannettino Doria morì per un colpo d’archibugio, il Senato decretò la demolizione completa dello splendido palazzo Fieschi in via Lata, l’esilio per molti seguaci dei Fieschi, la condanna al remo per altri, la divisione dei beni e dei territori di quella famiglia tra il Doria, Carlo V e il Duca di Parma loro alleato.

Fu in quel tempo e per quel motivo che il castello dei Fieschi a Montoggio fu fatto distruggere.

Il tempo trascorreva nei tentativi politici di Carlo V per diventare Signore di Genova e sottometterla alla Spagna. Di tali tentativi il maggior fautore era Filippo, figlio dell’imperatore.

 Andrea Doria, ormai vecchio, si prodigò in ogni modo presso quel sovrano a vantaggio della Repubblica ed ottenne ancora che essa fosse indipendente da chiunque, principe Filippo compreso.

Ma le congiure contro i Doria per fatto personale e contro la Repubblica per volontà della Francia che continuava a voler Genova in suo potere, continuarono a lungo e furono parecchie.

DRAGUT

Il corsaro Dragut liberato, come abbiamo visto, da Giannettino Doria dietro forte riscatto, aveva ripreso le sue scorrerie tanto da occupare Monastir, Susa e una fortezza sulla costa africana a danno degli Spagnoli.

Andrea Doria, informato, si recò con venti galere a Monastir che, dopo un lungo e duro assedio, conquistò. Poi andò contro la Corsica.

Re di Francia era divenuto Enrico II: egli si era alleato col sultano turco Solimano contro Carlo V.

Alla Francia la Corsica faceva comodo per la posizione centrale che aveva nel Mediterraneo e che era dunque davvero strategica.

Un Còrso, Sampiero di Bastelica, odiava il dominio genovese sulla sua isola per cui chiese ai Francesi e a Dragut di aiutarlo a scacciare la Repubblica dalla Corsica. Nel 1553 essi assalirono Bastia che conquistarono, ma non poterono prendere Calvi i cui abitanti resistettero eroicamente.

Andrea Doria, invitato e sollecitato dal Governo genovese che lo aveva nominato Capitano Generale per la nuova impresa contro la Corsica, partì da Genova con trenta galere, quattordici altre navi, ottomila uomini e molti cannoni. Conquistò Bastìa, S.Fiorenzo e tornò indietro per difendere le coste italiane da Dragut che, lasciata la Corsica, riprendeva la sua pirateria.

Andrea Doria continuò a servire la Spagna sotto Filippo II dopo la morte di Carlo V, contro la Francia sino al 1559 quando fu pattuita la pace a Cateau-Cambresi. 

Il grande ammiraglio morì qui a Genova il 25 novembre 1560 all’età di 94 anni.

CORSICA 

La Corsica continuava a ribellarsi al dominio di Genova ed il capo dei ribelli, Sampiero di Bastelica, nel 1553 si rivolse ancora alla Francia per aiuto offrendole l’isola in protettorato. Essa accettò, però con la pace di Cateau-Cambresis, dovette restituirla al Banco di S.Giorgio il quale la passò alla Repubblica.

Re Enrico II di Francia morì lasciando erede al trono suo figlio Francesco II il quale, essendo ancora giovanissimo, regnò sotto la tutela di Caterina de’ Medici.  In quel periodo la nazione vicina stava attraversando un momento molto difficile per guerre civili al suo interno e non poté aiutare il Sampiero. Allora egli si rivolse a Dragut e al sultano Solimano che gli negarono il loro aiuto.

A questo punto domandò sostegno ai Medici, Signori di Firenze, ai Fieschi, ai Fregosi, ma nessuno volle a che fare con lui, scartato da tutti perché aveva ucciso la propria moglie.  Tuttavia egli riuscì a far insorgere i Corsi aiutato, di certo involontariamente com’è logico credere, proprio dal Governo della Repubblica che, per un errore politico, aveva aumentato alcune tasse di cui una veramente assurda. La lotta, aspra ed estremamente crudele contro Genova, durò per tre anni fino a quando Sampiero cadde per tradimento in un’imboscata e, colpito da un’archibugiata, morì.

Suo figlio Alfonso Ornano, divenuto capo dei ribelli, poco tempo dopo si arrese, domandò di fare pace, cosa che il Senato accordò con grande soddisfazione, mentre i più accaniti dei suoi seguaci fuggirono in Francia.

FINALE (Ligure)

Il Marchese Del Carretto, Signore del Finalese, uomo prepotente e crudele governava le genti a lui soggette con estrema durezza. Quelle, stanche e disperate, chiesero aiuto alla Repubblica che cercò di ammansire il nobiluomo il quale rispose con arroganza ed offese. La Repubblica gli mandò contro un esercito che lo sconfisse.

Il Marchese allora ricorse all’Imperatore Ferdinando I che respinse le ragioni dichiarate dalla Repubblica e lo stesso risultato questa ottenne dal Papa al quale il Del Carretto si era rivolto. Alla fine delle lunghe trattative fu patteggiato che Genova lasciasse il territorio di Finale al Marchese (1585). Tuttavia la questione non fu mai risolta del tutto.

Nel corso del tempo, nel Finalese trovarono  rifugio e nascondiglio delinquenti d’ogni specie che terrorizzavano gli abitanti della zona e quelli che risiedevano sul confine con la Repubblica. Essa in seguito comperò da Carlo VI di Spagna (succeduto a Carlo V) tutto quel territorio per la somma di Lire genovesi un milione.

NOTIZIA DI CRONACA (da C.Pallavicino “Inventione ecc.) 

Lo trascrivo in lingua del 1500 perché, cari ragazzi, abbiate un’idea del linguaggio italiano di quell’epoca. E’ comunque di facilissima comprensione.

Si tratta di prigionieri liberati durante una battaglia navale (5 settembre 1585) contro i Turchi.

 Mercordì a 23 Ottobre 1585.

Li cento Crestiani liberati dalla Galeotta (iniziale maiuscola perché è quella del Comandante in capo) sono stati in Senato a ringratiaregli, et ha parlato un fiorentino a nome di tutti, costoro desideravano che si apicasse (impiccasse) uno turcho il quale doppo di esser stato preso la Galeotta (essere stata presa la loro galea) uccise tre Crestiani; gli Serenissimo Senato gli ha fatto dare uno scutto (uno scudo =soldi) per uno acciò possino retirarsi a casa loro.”

PERDITA DI SCIO 

I Turchi ampliavano i confini del loro sultanato. 

Occuparono l’isola di Scio (nel Mar Egeo) proprietà della famiglia Giustiniani con l’inganno facendo prigionieri  gli stessi Giustiniani ed altri Genovesi portandoli prima a Costantinopoli, poi a Caffa dove furono liberati dopo tre anni a seguito dell’intervento di Carlo IX re di Francia. 

Il Donaver riferisce che, e trascrivo le sue parole:

“…... E qui è degno di ricordo il fatto di diciotto fanciulli e giovanetti Giustiniani che condotti nel serraglio (*) per ordine del Sultano perché fossero allevati nella religione maomettana, non vollero piegare né per lusinghe né per minaccie, ai desideri del sovrano; onde furono barbaramente uccisi.”

* SERRAGLIO

Era chiamato così il complesso di edifici, circondati da mura che li “serravano” (o contenevano) nei quali risiedeva il Sultano con la sua numerosa famiglia, i ministri (vizir), tutti gli uffici governativi, i cortigiani, le guardie e la servitù.

In Istanbul esiste ancora il “Serraglio” ed è stato trasformato in un ricchissimo museo dove sono conservati gioielli, vasellame pregiatissimo e raro, i vecchi troni di legno dei sultani rifasciati di lamina d’oro, tempestati di pietre preziose e di perle, nonché tantissime altre gioie appartenute ai sultani.

                °°°°°°°°°°°°°°°°°

VECCHIA E NUOVA NOBILTA’

In conseguenza dell’ordinamento politico riguardante la formazione del Governo della Repubblica suggerito da Andrea Doria, abbiamo visto che esso favoriva la nobiltà a scapito di una parte del popolo, dei nuovi ricchi e dei nuovi nobili.

Questi due gruppi (“nobiltà antica” e “nuovi ricchi-nobili”), denominati “Portici”, avevano stabilito la loro sede in due luoghi vicini: la vecchia nobiltà in S.Luca; la nuova, disprezzata dalla prima, in S.Pietro (in Banchi).
Poiché ogni sei mesi venivano eletti due Senatori, e la precedenza era sempre data a quelli del “Portico di S.Luca”, nacquero dei tumulti.

Ad aumentare il disordine contribuì la creazione degli “ALBERI GENEALOGICI” in ognuno dei quali dovevano essere iscritti i Membri “discendenti in ordine diretto” dal Capostipite di ciascuna Famiglia.
Abbiamo già visto che certe persone di nobiltà antica si erano annotate negli Alberghi, avevano assunto il nome dell’Albergo stesso, perdendo il proprio. A questo punto si trovarono a non poter più dimostrare la propria discendenza dall’antico, per cui persero il diritto ad appartenere al “Portico di S.Luca”.

Naturalmente ciò fu origine di ardenti proteste. Il popolo prese le parti del “Portico di S.Pietro” e questo fu causa di scontri armati assai violenti.

Il Senato fece parecchi tentativi per pacificare i contendenti, ma alla fine dovette accontentare il popolo che volle abolire le leggi del 1547. Così gli appartenenti al “Portico di S.Luca” perdettero la maggioranza nei Consigli.

Si intromisero Filippo, re di Spagna, il Papa, Andrea Doria e alla fine, dopo lunghe trattative, furono emanate le nuove leggi che stabilivano:

a) abolita la distinzione fra nobiltà antica e nuova,

b) aboliti gli “Alberghi”

c) ognuno doveva riprendere il proprio cognome,

d) i nobili non dovevano diventare (come diciamo oggi)      imprenditori o industriali,

e) i CONSIGLI venivano eletti da trenta cittadini scelti tra i più seri e onesti,

f) i senatori non dovevano essere più di centoventi,

g) il DOGE stava in carica per DUE anni e doveva essere ricco abbastanza di beni (per la dignità del suo Ufficio) e di soldi (per le spese che l’essere Doge comportava).

Così fu raggiunto l’accordo dal quale risultò comunque la supremazia del Portico di S.Pietro che, sebbene tutto quanto vigeva prima fosse stato abolito, sotto sotto continuava ad esistere.

Ad ogni modo: stabilita la pace interna, i fuorusciti genovesi poterono rientrare.

Un discendente di Andrea Doria partecipò alla battaglia di Lepanto (7 Ottobre 1571)* contro i Mori e vinta dalle armi cristiane, ma non fu all’altezza del suo famoso e valoroso zio.

Neppure il Senato della Repubblica si dimostrò coraggioso e dignitoso quando, nel 1606, non onorò il marchese Ambrogio Spinola che fu dichiarato il migliore Generale dell’Esercito Spagnolo dal Re di Spagna che lo aveva messo a capo di tutte le sue forze armate e, che avendo combattuto anche in Fiandra (Belgio), aveva portato alto il nome di Genova e dato onore alla  Repubblica.

Questa mancata onoranza fu dovuta per odio alla Spagna poiché il Senato era divenuto vile, servilmente rispettoso verso gli interessi economici che i ricchi genovesi avevano in Spagna. Il Governo di quest’ultima minacciava di impossessarsene se la Repubblica non avesse accondisceso alle sue richieste. 

          °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

* BATTAGLIA DI LEPANTO (7/10/1571)

Questa battaglia fu combattuta sotto il comando di Don Giovanni d’Austria dalle flotte di Genova, Venezia, del Papa Pio V e della Spagna contro i Musulmani di Turchia, Tunisi, Tripoli ed Algeri.

Tale combattimento costò agli Islamiti l’affondamento di 50 loro navi, 117 furono catturate, 8000 musulmani turchi uccisi, 10.000 furono fatti prigionieri e 12.000 schiavi cristiani liberati dal remo. Si trattò dunque di una strepitosa vittoria per la quale Pio V aveva pregato ardentemente la Madonna.

Alla notizia della vittoria, il Papa, per ringraziare la S.Vergine e onorare e ricordare l’avvenimento, istituì la liturgica Festa del S.Rosario  stabilendo che essa venisse celebrata ogni anno in quella data o, se non possibile, nella prima domenica di ottobre.

CASACCIE DI N.S. DEL ROSARIO

In città e in periferia, nel 1600, nacquero per devozione  e ringraziamento diverse Casaccie o Confraternite del S.Rosario. Ve ne era una a levante del Bisagno: a S.Fruttuoso. Là esisteva l’omonimo Oratorio primitivo, che andò distrutto dai bombardamenti durante la guerra 1940-45. Tuttavia la Casaccia, se non nell’edificio, continuò ad esistere nelle persone di diversi Confratelli che erano riusciti a mettere in salvo gli abiti, il Crocefisso processionale con i “Canti” ed altre poche cose. Sventuratamente, sempre per quel bombardamento, fu distrutta e bruciata l’antica “Cassa” e la seicentesca statua lignea della Madonna. Tutto ciò fu rifatto, per “voto” alla Vergine, statua compresa scolpita dallo scultore trentino Santi Faller, a cura e a spese di un Confratello, P.Pinasco. Fu rifatto anche il gonfalone, con l’icona dipinta da un certo A.P.F.

L’ultimo Priore fu Luigi Buzzi.  

La Confraternita di cui si parla esistette sino al 1980 circa quando si esaurirono i Confratelli (per vecchiaia, per trasferimenti, ecc.) e non se ne inscrissero di nuovi.

I beni: Crocefisso con annessi e abiti cerimoniali che si erano salvati, Cassa nuova  e nuova statua, gonfalone, sono passati alla Parrocchia di S.Fruttuoso che ha adibito un locale sottostante la Chiesa a Cappella per conservare i suddetti beni.

MORTO DA-O SEUNNO (Morto dal sonno)

Ricordo aver letto, non so dire quando e in quale pubblicazione cittadina o regionale, un fatto che mi fece supporre essere all’origine di un detto dialettale: “T’è un morto da-o seunno!” ossia “Sei una persona morta dal  sonno!”, frase che veniva pronunciata all’indirizzo di qualcuno che eseguiva il suo lavoro con una lentezza esasperante. 

La locuzione si riferirebbe a quel che accadde a due nostri sfortunati ed infelici concittadini forse tra il XVI e il XVII sec. 

 “Una galera mercantile genovese mentre era nelle acque del mar di Marmara fu assalita da navi turche che la catturarono. L’odio di quelle genti verso i Cristiani e la Repubblica era tale che l’equipaggio fu fatto schiavo, gli ufficiali uccisi e due giovani fratelli, figli di un mercante genovese che si recavano in un fondaco per “far pratica” di commercio con l’Oriente, furono fatti prigionieri.

Ora, non rammento se fosse stato chiesto un riscatto o no. In ogni caso la conseguenza fu che i due fratelli non solo non furono liberati, ma furono fatti morire in modo crudelissimo.

Per accedere al Mar Nero, dove Genova aveva fiorenti colonie e fondachi (Odessa, Tulcea-alla foce del Danubio-, Costanza, Caffa, e addirittura nel Mar d’Azov: Mastrega, Bachtar, Illice), era d’obbligo passare per il canale del Bosforo sulle cui rive contrapposte, nel punto più stretto, i Turchi avevano rinforzato due antiche fortezze: Rumelihisar (che significa “Castello d’Europa”) sulla sponda europea e Anadoluhisar (Castello d’Anatolia, dal nome della penisola) su quella asiatica. I resti di queste fortezze esistono ancora.

I due sventurati giovani furono incatenati e legati fuori delle mura di Rumelihisar verso il Bosforo in modo che qualunque nave passasse per lo stretto potesse vederli. Attorno al loro collo fu messo un collare di ferro con acutissime punte in modo che cedendo al sonno e ricadendo la testa, fossero svegliati dal dolore che quelle provocavano piantandosi nelle loro carni. Così morirono.

I Genovesi, che non avevano cessato dal tentare ogni trattativa per salvarli, alla vista della fine dei due giovani, non tardarono ad esprimere la loro vendetta che fu altrettanto crudele: fatti prigionieri due Turchi, li legarono ad un albero di una galera, misero loro un collare di spine e transitarono avanti-indietro a Rumelihisar per giorni finchè quei poveretti morirono mentre gli occupanti della fortezza dovettero assistere impotenti, come già prima i Genovesi, al tormento ed alla morte dei loro figli.

Ecco l’episodio dal quale, come detto sopra, si può ritenere avere avuto origine il detto citato.  

ALTRE CONGIURE

Dopo quella dei Fieschi vi furono altre congiure ordite di volta in volta da nobili del Portico di S.Luca, da altri di quello di S.Pietro e da popolani divenuti molto ricchi e desiderosi di far parte anch’essi della nobiltà che, nonostante i loro cospicui averi, li emarginava.

Qui se ne indicano soltanto due, ma in seguito ve ne saranno altre. Per prima quella dell’agitatore Bartolomeo Coronato che, scoperto, fuggì con alcuni compagni; furono raggiunti, condannati a morte e decapitati.

Poi vi fu quella di un certo Giambattista Vassallo, divenuto uomo di fiducia di Maria de’ Medici, il quale assieme al proprio cognato Leveratto ordì di aiutare Enrico IV di Francia (che abbiamo già saputo era figlio della Medici) ad impadronirsi della Repubblica. Un cittadino genovese, amico del Leveratto, venne a sapere da questi dell’accordo segreto tra il Vassallo e i Francesi, ne informò il Senato per ordine del quale il Leveratto fu condannato a morte e fu decapitato in piazza dell’Annunziata (che a quei tempi si chiamava piazza del Vastato). Anche il Vassallo fu condannato alla pena capitale, ma trovandosi in Francia non poté essere arrestato e non rientrò mai più in patria.

GUERRA CONTRO IL DUCA DI SAVOIA

Altra congiura finita male fu quella ordita nel 1628.

Avvenne così: il Duca di Savoia CARLO EMANUELE I aveva acquistato nel 1625 dall’Imperatore di Spagna Filippo II una piccola zona chiamata Zuccarello (in provincia oggi di Savona) col segreto pensiero di servirsene come base per operazioni militari a danno della Repubblica. Su quel terreno, però, Genova aveva dei diritti.

Avvenne quindi uno scontro tra le forze di Carlo Emanuele I aiutato dai Francesi e quelle della Repubblica. Fortunatamente, per l’arrivo a Genova di navi spagnole e non volendo il comandante nemico combattere contro i soldati iberici che avrebbero aiutato quelli liguri, lo scontro cessò quasi subito non prima però che Genova si riprendesse dai Piemontesi Novi, Voltaggio e Gavi. 

Il Duca di Savoia, visto frustrato il suo tentativo con le armi, incaricò un esiliato genovese, Claudio de Marini, il quale già cospiratore si era rifugiato in Francia ed era divenuto Ambasciatore di quel Re a Torino, di trovare qualcuno che in Genova preparasse una rivoluzione. Egli si rivolse a suo cognato Vincenzo de Marini che viveva qui e lo convinse ad assoldare molta gente col compito di aizzare il popolo alla rivolta. 

Anche questa volta il senato ne fu informato. Vincenzo de Marini, malgrado l’intervento del Duca di Savoia, fu arrestato, condannato a morte per alto tradimento e giustiziato. Invece Claudio, pur essendo stato anche lui condannato a morte ma trovandosi a Torino, non patì fisicamente alcun danno. Tuttavia gli fu messa sul capo una taglia e le case che possedeva qui in Genova furono distrutte.

La Francia protestò per l’offesa fatta al suo Ambasciatore; Carlo Emanuele I voleva la restituzione delle terre piemontesi, ma ne ebbe un fermo rifiuto.

Non dandosi pace per lo smacco subito e volendo a tutti i costi sottomettere Genova, cercò chi potesse fare il suo gioco e trovò un tale nato a Voltri da famiglia di delinquenti che odiava i nobili i quali, nonostante egli fosse divenuto ricchissimo, non lo ammettevano fra loro, per vendetta e per soldi s’incaricò di trovare chi, in Genova, lo avrebbe aiutato a compiere ciò che desiderava il Savoia.

Incontrò dunque dei ricchi cittadini ambiziosi di diventare nobili e che nutrivano sentimenti simili ai suoi; fra questi un certo GIULIO CESARE *VACCHERO, nato a Nizza ma abitante presso via del Campo, dove aveva case. Recatosi a Torino fu ingaggiato dal Duca col grado di Colonnello, ricevette promesse di aiuto in soldi e soldati, tornò a Genova dove cominciò ad organizzare il tutto. Uno dei congiurati però, dietro ricompensa e fors’anche per paura delle conseguenze che avrebbero potuto derivargli dall’eventuale insuccesso, rivelò il complotto al Doge Luigi Canevari che ordinò al bargello (il capo della polizia di quel tempo) di arrestare il Vacchero il quale aveva in città fama di ottima, onestissima persona. Il bargello, ignorando il motivo dell’arresto, se ne meravigliò tanto che ne parlò con due suoi amici che (egli lo ignorava) facevano parte dei congiurati. Essi avvertirono il Vacchero che fuggì insieme ad altri.. Mentre egli stava nascosto in una sua proprietà in campagna, la polizia trovò nella di lui casa* di Genova l’elenco dei suoi sostenitori.

 Tutti furono ricercati e trovati. Il Vacchero, sulla testa del quale era stata posta una taglia, fu tradito, arrestato, condannato a morte insieme a molti dei suoi complici non ostante la difesa del Duca di Savoia che minacciò ritorsioni contro i beni dei genovesi in Torino. 

           °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

* VACCHERO

A proposito di Giulio Cesare Vacchero abbiamo qui in città un resto a testimonianza del suo tradimento verso la patria. La prosecuzione di via S.Luca in direzione ponente è la strada che si chiama Via del Campo; giunti quasi in fondo alla medesima, guardando a destra vediamo una fontana che col suo muro di fondo nasconde piazza dei Vacchero. Alla destra di chi guarda compare alla vista un pilastro sul quale è murata una lapide che in lingua latina dice il perché della sua esistenza. La traduzione è la seguente: 

“”Memoria infamante sia di Giulio Cesare Vacchero/ uomo scellerato/ che per aver cospirato/ contro la Repubblica/ fu pubblicamente decapitato/ banditi i suoi figli/ distrutta la casa/ ebbe in pena l’anno 1628.”” 

-(“banditi” nel significato di allora  voleva dire     “scacciati dal territorio della Repubblica”).

Quel pilastro è tutt’ora detto “colonna infame”. La fontana fu fatta costruire dai suoi discendenti nel 1700 per nascondere in parte la vergogna procurata da quell’antenato alla famiglia.

La vasca, in marmo, è di epoca preromana.  

              °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
GENOVA SI ESTENDE (1630 – 1643)

Dopo gli avvenimenti citati il Senato volle allargare le mura della città. Vi furono impiegati ottomila operai e nel giro di due anni (1630-1632) Genova era circondata da una cerchia che, partendo dalla foce del Bisagno e passando su per le colline, arrivava sino alla Lanterna: era lunga più di dieci miglia ed era costata oltre dieci milioni di lire genovine.

Poi fu costruita una strada carrozzabile (e dunque per le carrozze perché prima vi si transitava soltanto a piedi o a cavallo) da Porta S.Tommaso a Sampierdarena e un’altra da Pegli a Voltri.

Il porto fu ingrandito: dal Molo Vecchio (porto “antico”) sino a S.Limbania (più o meno in corrispondenza della stazione ferroviaria Principe); successivamente fu realizzato il Molo Nuovo lungo quasi mezzo chilometro che iniziava da Co’ de Fa’ e si allungava verso quello Vecchio, chiudendo il mare dentro il porto in un quasi semicerchio.

In città fu tracciata la prima metà di quella che ora è via XX Settembre e fu costruita via Balbi; fu restaurato e rinforzato il pubblico acquedotto iniziato, pare, nel 1274. Di esso resta un breve tratto visibile a chi entra in autostrada da Staglieno. C’è chi sostiene che, tuttavia,   quello fosse già stato impostato in epoca romana.

GENOVA, CITTA’ DI MARIA

Trascrivo integralmente quanto riferisce il Donaver  nella sua “Storia di Genova”:
““” L’anno 1637 il Gran Consiglio deliberò di mettere sotto il protettorato di Maria Santissima la repubblica, riconoscendo da essa la sua salvezza nelle guerre e pestilenze che ultimamente l’avevano travagliata: onde il giorno 25 Marzo venne inalberato lo stendardo collo stemma della repubblica, e l’immagine della Madonna colla corona reale sulla torre del palazzo pubblico, su tutte le fortezze e sulla Capitana. Si fecero in detto giorno molti festeggiamenti, e la cerimonia ebbe luogo nella cattedrale di S.Lorenzo, ove il doge Gio. Francesco Brignole, assistito dai due Collegi, presentò all’Arcivescovo Cardinal Gio. Domenico Spinola, in un bacile d’oro, lo scettro e la corona regia colle chiavi della città; quali oggetti il Cardinale depose sull’altare offrendogli alla Madonna, come insegne del comando. Della cerimonia fu rogato atto pubblico a mezzo del Cancelliere della repubblica.
In memoria del fatto, furono coniati nuovi scudi d’argento, nei quali da una parte venne sostituito il griffo e l’iscrizione “Conradus Rex” dall’immagine della Vergine col bambino in braccio e le parole “et rege eos” cioè “e li –(sottinteso Genovesi) governa”.

Sulle porte della Lanterna e del Bisagno, ultimate nel 1643, vennero collocate le immagini della Madonna e vi fu apposta l’iscrizione: “Città di Maria Santissima”. “””
F.Donaver – “Storia di Genova”– pag. 184 – 

PORTA DEL BISAGNO – Molti anni or sono (1931-32) detta porta si trovava tra la sponda del Bisagno e l’inizio di via XX Settembre; successivamente fu spostata ed attualmente è in via Montesano (sopra il muraglione retrostante i binari della stazione ferroviaria di Brignole). Sopra detta porta c’è ancora la statua della Madonna col Bambino, lo scettro e la corona.

--------------------- 

Ancora a proposito di Genova che come Stato e Governo era una Repubblica, ma che si riconosceva suddita di una Regina, mi pare di poter riferire se non altro a titolo di curiosità quel che mi accadde di leggere molti e molti anni or sono, non rammento se sul “Secolo XIX” in terza pagina o su un numero della rivista “LA CASANA” pubblicata dall’allora “CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA”. Riferisco con parole mie il contenuto di quell’articolo.

Dunque: riportando la storica delibera del Senato della Repubblica, l’articolista riferiva insinuazioni maligne (?) in cui si diceva che quella determinazione fosse stata dettata non solo per fatto di fede, ma anche per opportunità politica.

Ciò in quanto in ambito, dirò così, internazionale era data molta importanza all’ordinamento da osservare in occasione di presentazione di ambasciatori, di rappresentanza nei cortei ed altre manifestazioni. nazionali e internazionali. Sarebbe a dire che la precedenza toccava, nell’ordine: ai Regni, poi alle Repubbliche, poi ai Ducati e così via. I Governanti di Genova non vedevano di buon grado che lo Stato fosse posposto ad altri Stati per cui, nominando Maria Santissima Regina di Genova, automaticamente la città assumeva l’importanza di Regno, “saliva di categoria”, giungendo nelle cerimonie alla pari di Francia, Spagna, Inghilterra, Austria che, come sappiamo, erano Regni.

UNA CURIOSITA’

Siamo giunti a considerare il 1643: ritengo una “curiosità” la disposizione emanata nel 1641 dal Doge De Marini e riportata dallo storico genovese Filippo Casoni nei suoi “Annali della Repubblica di Genova nei secc. XVI e XVII” e che copio integralmente:

“”..(il Doge) ordinò che la nobiltà e il popolo reciprocamente si salutassero col levar di cappello, il che fu immantinente ad esecuzione, quando per l’addietro i grandi e i più autorevoli salutando semplicemente con la voce pretendevano di essere salutati col cappello, la qual cosa era talvolta di non leggieri sconcerti”.  (Cioè era motivo di litigi).

CONGIURE

Sempre intorno a quel tempo da Giampaolo Balbi fu ordita una congiura con lo scopo di consegnare Genova ai Francesi ed ottenere il titolo di “Arciduca di Genova, Governatore della Liguria e della Corsica”.

Egli aveva preso in affitto una casa in Sarzano, aveva fatto scavare una galleria che dalla sua casa giungeva al mare e per mezzo della quale i soldati nemici, arrivati su barche, potessero di notte entrare nascostamente in città. Poi aveva inviato un suo uomo di fiducia al ministro francese, Cardinale Giulio Mazzarino, a proporgli la sua offerta con la richiesta di ricompensa. Questi, pur apprezzando l’idea, rifiutò anche perché in quel periodo la Francia era impegnata in altre imprese.

Il Balbi, tradito da un complice, fuggì da Genova, passò in Francia, Spagna, Olanda per trovare alleati, ma non riuscì nel suo intento. 

Morì, povero e misero, in Olanda. 

Stefano Raggio, uomo ricchissimo e, per la sua onestà stimato da tutti, nel 1650 ordì una congiura per vendicare un suo figlio che era stato bandito dalla Repubblica a causa dei molti reati da lui commessi. Il Senato, avvertito in tempo, lo fece arrestare con tutta la sua famiglia e mettere in prigione. Confiscati i beni, banditi i figli, distrutta la casa, fu condannato a morte per alto tradimento.  Il Raggio, per non patire la vergogna della decapitazione pubblica (allora le condanne a morte venivano eseguite sulle pubbliche piazze), si suicidò in carcere.

CONGIURA DEI DELLA TORRE

A succedere a Vittorio I di Savoia fu il figlio Carlo Emanuele II. come il nonno Carlo Emanuele I, desiderò impadronirsi della Repubblica, ma nonostante vari tentativi subdoli non vi riuscì, così in seguito si rivolse per un arbitrato alla Francia attribuendo alla Repubblica presunte alterazioni di confini. La Nazione interpellata emise il suo giudizio che, però, non fu accettato dal Savoia il quale volle far ricorso alle armi inviando soldati verso Alba, Ceva e Savona.

Il Governatore di Mallare avvertì il Senato dei movimenti delle truppe sabaude, ma questo non ne tenne conto; tuttavia non poté non prestare attenzione quando fu informato che il genovese Raffaele Della Torre congiurava col Duca di Savoia ed aveva compiuto un atto di pirateria  a carico di una nave della Repubblica che aveva abbordato e rapinata del prezioso carico. Allora fu processato in contumacia, condannato all’impiccagione e alla confisca di tutti i beni, cosa, questa,  che fu eseguita.

Il Dalla Torre si trovava in Oneglia quando venne a conoscenza della condanna; parlò dei suoi propositi di vendetta col Governatore piemontese e da questi, tramite un nobile amico, fu fatto presentare a Torino al Duca Carlo Emanuele II. 

D’accordo col Duca, il Dalla Torre progettò che l’esercito del Savoia avrebbe assalito Savona mentre egli, con gente del Monferrato e del Parmense, sarebbe giunto a Genova seguendo la valle del Bisagno. Un certo Angelo Maria Vico di Mallare, uomo stimatissimo ed informato di quanto stava per accadere, ne diede notizia alla Repubblica che mandò soldati a rinforzare la guarnigione di Savona, altri a difendere la vallata del Bisagno ed altri ancora a quella del Polcevera. Il Vico fu premiato per la sua fedeltà con una pensione vitalizia.

Raffaele della Torre, saputo del fallimento dell’impresa, fuggì a Torino dove il Duca gli diede una pensione, poi trovò rifugio in Val d’Aosta; i suoi sostenitori in Genova furono condannati ed impiccati. Egli stesso, però, qualche anno dopo fu ucciso a Venezia.

ALTRA GUERRA CONTRO IL SAVOIA

Frattanto il Duca di Savoia, visto che la congiura era stata scoperta e che il suo tentativo col Della Torre stava fallendo, e non volendo rinunciare al suo proposito di annettere in qualche modo il territorio della Repubblica ai suoi, decise di muovere guerra a Genova apertamente. 

Di conseguenza il comandante dei suoi soldati sospese la marcia verso Genova, assaltò e prese Porto Maurizio e Albenga.

Tutto il popolo genovese, proprio come al tempo di Federico I Barbarossa, collaborò con uomini, denaro, gioielli per la difesa della città; il Doge Alessandro Grimaldo mandò la flotta a difendere le località della Riviera di Ponente, mentre contro le truppe del Duca fu avviato un esercito.    

Gabriele di Savoia, congiunto del duca, venne a dargli man forte, conquistò Castelvecchio, ma lo tenne per poco perché i Genovesi lo assalirono: fecero più di millecinquecento prigionieri fra i quali un marchese e un conte, quaranta ufficiali e un bel bottino. Poi assaltarono Oneglia che riconquistarono con tutta la vallata alle spalle, presero ottocento prigionieri, sei Bandiere sabaude ed altro.

 La fama di queste vittorie si sparse in Europa: gli altri Stati ammirarono questa Repubblica, piccola di territorio in confronto ai possedimenti del Duca che governava sulla Savoia, sulla Valle d’Aosta e sul Piemonte. 

Il Papa e il Re di Spagna s’interposero a favore di Genova perché fosse fatta la pace, ma il Re di Francia, Luigi XIV, potente, orgoglioso (fu soprannominato “Re Sole”), amicissimo dei Savoia, volle essere lui il mediatore e, tanto per far capire ai genovesi la sua volontà, mandò davanti al porto nove grosse navi da guerra. 

Il Savoia pretese la restituzione di Oneglia, che dal Senato fu negata. Allora quello s’impadronì di Ovada, poi di Oneglia protetto dalle armi francesi. La Repubblica protestò ma dovette cedere.

Era il gennaio 1673.

LUIGI XIV DI FRANCIA E GENOVA

Luigi XIV, come tutti quelli prima di lui, voleva prendere Genova e scacciare gli Spagnoli dall’Italia per divenirne dominatore assoluto.

Un fatto, per noi oggi di poca importanza, ma che per quel re significava far risaltare il proprio prestigio, gli dette motivo per intraprendere un’azione di guerra contro la Repubblica.

Nel 1600/1700 vigeva la consuetudine che quando una nave straniera giungeva al porto doveva salutare* sparando alcuni colpi di cannone; la città ricambiava il saluto nello stesso modo, cioè gli spari cittadini dopo quelli delle navi straniere. Luigi XIV pretendeva il contrario e cioè fosse la città per prima a salutare le sue navi.
Naturalmente i Genovesi protestarono, ma di fronte alla potenza dell’avversario, dovettero cedere.

Ora avvenne che i Genovesi, essendo venuti a conoscenza che una nave francese di passaggio davanti ad un porto italiano non era stata salutata come pretendeva Luigi XIV senza che fosse accaduto qualcosa di temibile, in occasione del passaggio davanti al nostro di altra nave francese, la medesima non fu salutata secondo la nuova norma. Sicché il capitano di quella, pervenuto davanti a Sampierdarena la bombardò e lo stesso fece a S.Remo dove prese dieci barche e se le portò in Francia.

La Repubblica protestò per questo sopruso, sostenuta anche dal Papa Innocenzo XI ma inutilmente, anzi, in quello stesso tempo Luigi XIV inviò un suo messo incaricato di conoscere le ricchezze, l’esatta potenza di terra e di mare di Genova, i guadagni dei mercanti, ed altro. In più pretendeva che la Repubblica restituisse al Conte Sinibaldo Fieschi, rifugiato in Francia, tutti i beni che erano stati sequestrati nel 1546 alla famiglia a motivo della congiura. Il Senato rifiutò. 

Il re francese poi pretese che gli fossero consegnate le nuovissime quattro navi che la Repubblica aveva fatto costruire per combattere i pirati algerini, con la scusa che erano state costruite e armate per aiutare la Spagna contro di lui. Com’è ovvio, la risposta fu negativa.

Il governo della Repubblica si rendeva conto che da un momento all’altro sarebbe scoppiata la guerra con la Francia ed allora mandò messi in Spagna, Olanda ed in altri Stati italiani per formare una Lega, ma date le condizioni o finanziarie o politiche degli altri Stati in quel momento, non fu possibile realizzarla. Così Genova si trovò sola contro il potentissimo Re francese.

L’Ambasciatore, orgogliosissimo, trattava con alterigia i governanti genovesi aumentando così l’odio che il popolo nutriva verso quello Stato e, quando a nome del suo Re pretese che la Repubblica rompesse l’amicizia con la Spagna e si sottomettesse alla protezione della Francia, che venissero costruiti a Savona dei magazzini per il sale (prezioso a quei tempi! e di cui quello Stato necessitava), che i loro stendardi venissero salutati come voleva il loro Re, si rinnovò il rifiuto e aumentò l’odio.

BOMBARDAMENTO DI GENOVA

Già nel 1683 Luigi XIV aveva ordinato alla sua flotta di bombardare Genova, cosa che non era stata fatta perché in porto vi era una buona parte di navi spagnole le quali vi si erano trattenute molto tempo. Così che appena la squadra spagnola partì, giunsero qui (6 maggio 1684) settantatre navi grosse armate di cannoni, altre settanta –come diciamo oggi- da sbarco con ottomila soldati. Il 15 maggio il Re francese dichiarò, senza preavviso, guerra alla Repubblica.   

Nel palazzo del Governo nel frattempo era stata composta una “Giunta di Guerra” comprendente il Doge e altre sette persone con pieni poteri; fu chiamato e nominato comandante supremo Don Carlo Tasso, Cavaliere di S.Giacomo, persona espertissima nelle cose di guerra. Inoltre era chiesta una flotta alla Spagna e aiuto di truppe a Napoli e a Milano.

Quando la flotta avversaria fu vista davanti a Genova, fu salutata con i rituali colpi di cannone cui risposero i francesi e una commissione di sei persone nobili di qui si recò a bordo della “Capitana” per salutare il Comandante francese, Marchese di Seignelay e chiedergli il motivo del suo arrivo. Quegli rispose di consegnargli subito le quattro navi nuove con l’equipaggio per una di esse, di mandare sei Senatori da Re Luigi XIV per chiedergli perdono delle disubbidienze passate e promettergli che in futuro sarebbe stato immediatamente obbedito. 

Se il governo della Repubblica, disse, non avesse accettato queste condizioni, aveva ricevuto l’ordine di iniziare a bombardare la città entro le cinque del pomeriggio.

Il Governo ed i Consigli, vedendo che nel frattempo era stata presa da un vascello francese una barca genovese che passava, il 17 maggio ordinò di cominciare a bombardare le barche da sbarco che si stavano ormai avvicinando alle mura della città; quelle si ritirarono mentre dai vascelli francesi giungeva la risposta agli spari genovesi.

Genova fu bombardata per quattro giorni consecutivi ricevendo dalla sua fermezza feriti, morti, distruzione di case, palazzi ed edifici pubblici. Al quinto giorno il generale francese mandò un suo Ufficiale a intimare la resa, altrimenti, fece sapere, avrebbe fatto lanciare sulla città diecimila bombe.

Il Doge riunì il Governo ed i Consigli: essi stabilirono, d’accordo col popolo, di non scendere a patti col nemico confidando nel coraggio e nel valore di tutti i cittadini.

I tentativi francesi di sbarco furono ripresi con tremila uomini durante la notte del 22 maggio 1684: il nemico scese sulle spiagge di Albaro, alla foce del Bisagno e a Sampierdarena, ma la resistenza forte e violenta della cittadinanza e degli abitanti di quei luoghi, esasperati da quei terribili bombardamenti che tanti lutti e danni avevano recato alla città, ed aiutati dai  Sampierdarenesi e dai Polceveraschi, costrinse gli avversari a ritirarsi.

Il bombardamento continuò accanito seminando ancora incendi, morti, distruzioni sino a quando la flotta nemica, esaurite le munizioni, dovette con somma rabbia del suo comandante, far ritorno in Francia senza aver potuto ottenere la resa di Genova.

Furono lanciate sulla città ben tredicimila bombe!**
Il Governo, ben immaginando che il Re non avrebbe accettato lo scacco inflittogli da una piccola Repubblica che aveva dimostrato coi fatti di osare opporsi ed a resistere al suo volere, pensò di organizzare ancora la difesa chiedendo aiuti al Papa ed alla Spagna.

Purtroppo per la Repubblica, lo Stato iberico aveva firmato nell’agosto di quello stesso anno 1684 una lunga tregua con la Francia sicchè quella non avrebbe potuto prestare alcun soccorso.

Non riuscendo quindi a trovare aiuto da nessuno Stato, Genova dovette capitolare.

La pace con Luigi XIV fu firmata alle condizioni stabilite da lui nel febbraio 1685. Quel re pretese, inoltre, che nel maggio successivo il Doge con quattro Senatori (Doge Francesco Maria Imperiale, Senatori Giannetto Garibaldo, Marcello Durazzo, Paride Salvago, Agostino Lomellini) ed altri dodici gentiluomini genovesi, si recassero a rendergli omaggio a Versailles (pronuncia Versai), presso Parigi dove si trovava con la sua corte.

I Genovesi furono ricevuti con onori e festeggiamenti, come usava a quel tempo; ma più che altro subirono l’umiliazione non tanto del perfezionamento della resa i cui duri patti erano: a) rinuncia all’alleanza con la Spagna; b) congedo di tutti i soldati spagnoli; c) disarmo della flotta, d) concessione del magazzino del sale a Savona; e) pagamento di centomila scudi ai Fieschi, quanto il fatto di rendere omaggio al re vincitore nella sua patria.
Tant’è che, come dice lo storico Vitale del quale copio dal suo “Breviario della Storia di Genova” –pag. 319- e come riferiscono Brunetti e Mazzino nel loro “Guerre e guerrieri genovesi” – pag. 287-, : ““Soltanto il dignitoso riserbo del Doge e la bonaria ma lapidaria risposta a chi gli chiede che cosa lo abbia più meravigliato a Versailles (mi,chì! = io, qui!, cioè di essere lui a chiedere scusa), riscatta nell’unico modo possibile un’atroce umiliazione diplomatica...””... (In altre parole: il Doge voleva significare che non era la magnificenza, la ricchezza, lo sfarzo di quel Re e della sua Corte a meravigliarlo, ma il fatto che lui, rappresentante di una antica gloriosissima Repubblica, fosse lì a rendergli umilmente omaggio) Infatti il Vitale continua: “E i posteri hanno confermato che quell’umiliazione fa più torto a chi l’ha imposta che a chi l’ha subita”. 

           °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

“SALUTARE”

Ancora tempo fa, sicuramente fino al 1940 e ne sono sicuro perché li sentii io, vigeva l’annosa consuetudine di emettere tre fischi dalle navi sia in arrivo che in partenza dal porto. Mio padre e i vecchi, mi dicevano che quelli erano per salutare la città, S.Francesco da Paola (Patrono dei naviganti) il cui santuario sovrasta il porto e le navi agli ormeggi. 

Ora, mi è stato detto, non usa più. E’, purtroppo, un’altra delle belle tradizioni che scompaiono.

**  BOMBE
Nella chiesa di S.Maria di Castello, c’è un piccolo museo nel quale sono conservati e custoditi quadri, proclami ed altro riguardanti quel bombardamento. Vi sono pure diverse di quelle bombe lanciate sulla città dai Francesi.      

FASTIDI DALLA CORSICA

In Spagna, ai primi del 1700, vi fu una guerra per la successione al trono. Esso era conteso tra Spagna e Austria: lo pretendevano i discendenti di linea spagnola per via di Giovanna “la pazza”, lo volevano quelli di ceppo austriaco per via di Carlo V d’Austria.

Durante quella contesa Genova riuscì a restare neutrale, per quanto tuttavia il suo territorio fosse attraversato dalle truppe dell’una o dell’altra nazione. Lo stesso accadeva al Piemonte ed alla Savoia per cui il duca Vittorio Amedeo II, che appoggiava l’Austria (tanto vicina ai suoi territori) trascurando la Spagna (invece così lontana!), chiese a Genova di ospitare per sicurezza la sua famiglia, che fu alloggiata in Via S.Bartolomeo degli Armeni (oggi al n. 5) nel palazzo di Ignazio Pallavicino che è circondato da un parco e che attualmente è chiamato “Villa delle Peschiere”. 

Ad ogni modo la Repubblica poté godere di un certo lungo periodo (circa quaranta anni) di relativa pace interrotta ogni tanto da qualche sommossa.

In Corsica nel 1727 scoppiò una rivolta. Governatore in nome della Repubblica era un certo Felice Pinello, uomo duro e crudele che i Corsi non accettavano e che già mal tolleravano la signorìa di Genova sulla loro isola. D’altronde anche famiglie d’origine genovese, e che da anni si erano stabilite là, erano malcontente perché dal parentado rimasto qui erano considerate di grado inferiore.

Origine della rivolta di tutto quanto il popolo isolano fu una certa tassa che, mentre sino ad allora era stata sempre pagata senza mormorii, ora riscuoteva rifiuto perché a quella ne era stata aggiunta un’altra; così la protesta respinta con metodi violenti dai gendarmi della Repubblica e dalla severità dei giudici, fu trasformata in aperta ribellione.

Il governo della Repubblica tentò con perdoni, promesse, concessione di privilegi di calmare gli animi, poi non riuscendovi mandò altri soldati; ma fu peggio che mai. Allora fu sostituito il governatore: in luogo del Pinello fu insediato Gerolamo Veneroso, che i Corsi accettarono perché era conosciuto in quanto già li aveva governati, ma con bontà e comprensione. Dopo poco tempo, il Governo forse mal consigliato, lo richiamò a Genova e rimise in Sardegna quel Felice Pinello che aveva causato la rivoluzione e che, già un poco sopita, riprese con forza.

Genova domandò rinforzi all’imperatore Carlo VI e poi anche a quello austriaco talmente era difficoltoso combattere contro tutti i Corsi che si battevano e resistevano egregiamente, guidati da capi che avevano imparato le tecniche di guerra avendo combattuto negli eserciti sul continente.

A questo punto, però, furono i Corsi a dover cercare aiuto. Si rivolsero al Papa, al re di Francia e a quello d’Inghilterra nonché al re di Sardegna che risposero negativamente.

Intanto per aumentare i tremila soldati tedeschi arrivati nell’isola l’anno precedente, nel 1732 Carlo VI ne inviò altri cinquemilacinquecento. 

Per sostenere la guerra, la Repubblica dovette attingere ad una particolare “Cassa” istituita presso il Banco di S.Giorgio  da ricchi cittadini e dotata di forti capitali  per  servire allo Stato in caso di gravi necessità. E questa lo era perché l’imperatore chiedeva in continuazione forti somme per il mantenimento delle proprie truppe in Corsica.

Comunque la ribellione fu domata, alcuni capi furono presi e trasferiti a Genova nelle carceri del Palazzo Ducale. Più tardi questi funsero da tramite della Repubblica coi loro compatrioti per trattare la pace che fu sottoscritta e attuata. 

Però appena i soldati tedeschi e austriaci lasciarono l’isola, i Corsi ricominciarono: proclamarono la Madonna loro Regina, organizzarono la Corsica come repubblica indipendente eleggendo tre loro generali, tra i quali Pasquale Paoli al quale fu dato il titolo di “Altezza”, aiutati da un “Consiglio di Stato”. Ciò nel 1735, anno in cui la Corsica si trovò ad essere uno Stato indipendente. Al momento Genova, considerando l’isola suo possedimento, realizzò una strana situazione: essa dominatrice, l’isola indipendente, il dominio sulla Corsica ambito dai Re di Spagna, Portogallo, Inghilterra, Napoli, Sardegna.

Intanto nell’isola era arrivato, convinto da un certo numero di Tedeschi e di Toscani, un gentiluomo germanico, avventuriero, il barone Teodoro che desiderava essere un personaggio importante, potente. Accettò la proclamazione a “Re della Corsica” dai suoi seguaci e dai Corsi rivoltosi. Dopo essere riuscito a raggranellare un po’ di soldi lasciò l’isola col pretesto di andare a cercare alleanze e aiuti militari per assicurare l’indipendenza alla Corsica. Partì lasciando in qualità di Reggenti il Paoli e un tal Giaffiero.

Il governo della Repubblica, approfittando del momento pensò di riavere l’isola usando metodi morbidi: promise perdono per tutti i capi della rivolta senza eccezioni; la concessione di portare armi per tutti i cittadini; di non esigere tasse per 12 anni. Il popolo corso, convocato, rifiutò proponendo in più: massima libertà in tutto, altre condizioni e, per ultimo, stringere accordi con la garanzia di una potenza straniera. Quest’ultima parte non piacque al governo genovese che chiese ed ottenne aiuti (che costarono parecchio) alla Francia dove ora regnava Luigi XV il quale acconsentì inviando sei battaglioni.

Genova doveva assicurare il vitto e l’alloggio alle truppe, donare due milioni al Re per il...favore.

Appena i Francesi furono nell’isola il loro capo riuscì a stabilire la tranquillità; difendeva la dominazione genovese ed assicurava nel contempo che la Francia avrebbe garantito equità e libertà. Ma i Corsi non erano contenti neppure di questo, anche se veniva loro confermato che queste condizioni sarebbero state siglate con la garanzia della Spagna e della Francia medesima.

Intanto il barone Teodoro mandava lettere affermando che sarebbero pervenuti rinforzi da altri Stati, ma Paoli e Giaffiero gli risposero che se non fosse arrivato con forze sufficienti a scacciare i Genovesi, avrebbe fatto meglio a non rientrare nell’isola. Il Teodoro capì la nascosta minaccia e non vi ritornò mai più.

Il conte di Boissieux, comandante dei Francesi, morì. Fu sostituito dal Marchese di Mellebois (pronuncia Mellebuà) accompagnato da molti soldati. Egli, nel 1740 riuscì, con le sue buone maniere, a convincere i Corsi a fare la pace. Il re Luigi XV ritirò tutte le sue truppe, malgrado la Repubblica gli chiedesse di lasciarle nel timore che, via quelle, i Corsi riprendessero a combattere.  

NUOVE CONTESE

Il marchesato di Finale, che era stato acquistato da Genova nel 1713 e pagato una grossa somma all’imperatore Carlo VI d’Austria, fu motivo di forte contrasto tra la Repubblica e l’Austria.

Morto Carlo VI, la principessa Maria Teresa, figlia del defunto ed erede al trono, in virtù del Trattato di Worms (località in Renania) firmato il 13 settembre 1743, aveva concluso alleanza col re d’Inghilterra e col re di Sardegna al quale, per aiuti ricevuti, cedette oltre a terre del Piemonte anche il marchesato di Finale che non le apparteneva più.

La Repubblica protestò a Vienna e a Londra ottenendo soltanto risposte negative e derisorie.

Francia, Spagna e Napoli sulle quali dominavano membri della casata dei Borboni, proposero a Genova di associarsi con loro. La cosa fu fatta, però la Repubblica preavvisò che voleva restare neutrale alle loro guerre intendendo occuparsi soltanto di riavere il Finalese.

Scoppiò subito la guerra: Austria e re di Sardegna da una parte; Francia, Spagna, Genova dall’altra. In un primo momento l’esercito genovese condotto dal Doge Gio. Francesco Brignole fu vittorioso, ma in seguito gli alleati franco-spagnoli dovettero ritirarsi e la Repubblica nonostante le sue insistenze presso le Corti amiche,  restò sola contro il potentissimo esercito austriaco.

GENOVA E GLI AUSTRIACI (5-10 dic.1746)
Dopo la battaglia di Piacenza del giugno 1746, vinta dall’Austria, Francesi e Spagnoli inseguiti sino al passo della Bocchetta, se ne andarono velocemente.

Così gli Austriaci arrivarono sino a Campomorone e poi scesero occupando Sampierdarena.

Il governo e tutto il popolo erano molto spaventati per avere il nemico così vicino e mandarono per ben tre volte dei rappresentanti al generale austriaco per fargli capire che Genova non faceva guerra all’imperatrice Maria Teresa, ma non furono mai ascoltati.

Il comandante delle truppe nemiche fu sostituito in quei giorni dal generale Botta Adorno che fu più duro e cattivo del precedente con i rappresentanti della Repubblica: i nobili Marcellino Durazzo e Agostino Lomellini. A questi consegnò un foglio con le sue condizioni per non assalire la città aggiungendo a voce che, se il governo non avesse soddisfatto alle dodici durissime clausole entro pochissime ore, avrebbe proceduto al bombardamento ed all’occupazione di Genova. I due nobili gli fecero presente che sarebbe stato impossibile accontentarlo in così breve tempo, ma il Botta rispose che così egli ordinava e così avrebbe dovuto essere fatto.

Tornati in città, i messaggeri riferirono ai Collegi riuniti le richieste e le minacce del Botta. Considerato che non avrebbe potuto opporsi e resistere al nemico, il governo cittadino si arrese.

Il Botta entrò in Genova, pretese una grossa somma di denaro da pagare a rate; il governo dovette accettare e, per questo, fu necessario imporre nuova tassa ai cittadini, nonché prendere soldi dal Banco di S.Giorgio. Il conte Cotek, alto ufficiale austriaco, esagerò nel pretendere il rispetto delle scadenze, anzi le anticipò generando nella popolazione forte ira.

Fra le condizioni pesantissime, c’era anche quella di consegnare tutte le armi, mortai e cannoni compresi, all’esercito austro-piemontese che, ora, stava per marciare contro la Francia. Il governo si rivolse al Botta dichiarando che le armi erano della Repubblica e che le servivano per difendersi, non per recare danno all’ex alleato francese. A questo, il Botta, che aveva piazzato le sue forze alla Porta della Lanterna e nei dintorni, nonché subito fuori Porta S.Tommaso, ordinò alle sue truppe di togliere i cannoni, i mortai e le munizioni da dove erano e portarli alla Porta della Lanterna dove sarebbero stati imbarcati per trasferirli in Francia.

Per le pretese di denaro da parte del conte Cotek, che aumentavano ancora di frequenza e di entità (dunque oltre il pattuito), per le prepotenze e le angherie dei soldati nemici verso i cittadini di ogni condizione, governo e popolo erano giunti ad un tale punto d’insofferenza che sarebbe bastato un nulla per scatenare un’insurrezione.

E quel “nulla” accadde.

L’INSURREZIONE DEI GENOVESI

La sera del 5 dicembre del 1746 un drappello di soldati austriaci stava trascinando per una via del quartiere di Portoria un mortaio che, per il peso, ad un certo punto sprofondò nel selciato; i soldati raddoppiarono gli sforzi per estrarlo da quel buco, ma non riuscendovi il graduato che li comandava, si rivolse ai cittadini che divertiti e sghignazzanti osservavano la scena, intimando loro di dare aiuto e, per essere convincente, alzò il bastone percuotendone uno. 

Questa fu la scintilla: un ragazzo del popolo, Giovanni Battista Perasso, soprannominato Balilla, garzone fornaio, a tale vista raccolse un sasso, lo lanciò contro l’austriaco gridando: “Che l’inse?” (in dialetto significa: “Comincio io?”). A ciò la popolazione della zona mise mano a tutto quanto potesse essere usato come arma: sassi, bastoni e dalle finestre le donne gettando acqua bollente ed ogni altra cosa che potesse recare danno, usarono contro il nemico. La voce di quel che accadeva in Portoria si diffuse come il lampo per tutta la città che insorse scatenando ovunque furiosa battaglia.

Il Governo, intanto, mandò un suo rappresentante dal Botta per informarlo che la rivolta era stata causata dal comportamento degli Austriaci, ma quegli rispose sprezzante che avrebbe fatto venire in città altri soldati per domare quegli scalmanati e calmare il popolo che non gli faceva assolutamente paura. 

Intanto era sopravvenuta la notte e con essa una forte pioggia, per cui i cittadini rientrarono nelle loro case.

Il giorno dopo, il 6, da porta S.Tommaso entrò un forte contingente di soldati che scortavano della gente reclutata a forza per ricuperare il mortaio. Non appena gli abitanti di Prè se ne accorsero, fecero a quelli una tale accoglienza a sassate che li costrinse a fuggire. Contemporaneamente il popolo domandava al Governo le armi, ma questo era restío a darle, così che i cittadini ne presero in casa di chi ne aveva, nei negozi degli armaioli, ai soldati in città spingendoli poi a correre nel magazzino delle armi in palazzo Ducale per farsene dare delle altre e distribuirle al popolo. Nello stesso tempo venivano erette barricate nelle strade ove si sapeva avrebbero dovuto passare i rinforzi per il nemico.

Il Governo mandò ancora dal Botta per avvisarlo che era pericoloso lasciare ancora soldati austriaci in città, ma quello, sempre più ostinato, propose che i Collegi mandassero i soldati della Repubblica contro i popolani, mentre egli li avrebbe fatti assalire alle spalle dalle sue truppe. Com’è ovvio ricevette un bel rifiuto.

L’indomani, giorno 7, il popolo ben ordinato e non più in confusione, armato e con cannoni, andò ad impadronirsi della Porta S.Tommaso mentre il Botta inviava alle sue compagnie, che avevano iniziato a marciare per trasferirsi in Provenza, l’ordine di tornare indietro per essere di rinforzo. Quando queste arrivarono nella valle del Bisagno  furono assalite dai Bisagnini armati che li costrinsero a ritirarsi e che, in più, fecero un buon numero di prigionieri.  

Combatterono sotto la pioggia per tutto il giorno, poi, avendo gli Austriaci chiesto un armistizio di poche ore, fu loro concesso.

Il principe Doria e Agostino Lomellini si recarono ancora dal Botta, ma questa volta fu Genova a dettare delle condizioni: 1) doveva restituire le chiavi delle Porte della città; 2) doveva restituire i cannoni e quant’altro aveva fatto portare via; 3) non doveva più chiedere denaro. 

Egli rispose con un rifiuto e chiese invece di prorogare l’armistizio di qualche ora. Questo gli fu concesso. Il Botta sperava nell’arrivo tempestivo dei rinforzi; i Genovesi avrebbero approfittato per organizzarsi e armarsi meglio.

Durante il giorno 9 furono continuate le trattative per pervenire ad un accordo: i nobili Doria e Lomellini tornarono dal generale austriaco a rinnovare le richieste della Repubblica. Quegli si irritò. Volle umiliare Genova imprigionando i due rappresentanti della città e li trattenne in carcere sino al mattino del giorno 10.

Frattanto il popolo, sentendosi forte e pronto, con la benedizione dell’Arcivescovo Mons. Saporiti impartita alle armi ed ai combattenti, e rinforzato persino dai preti e dai frati delle chiese e dei conventi cittadini, si organizzò  per riprendere la lotta. Così trascinò un mortaio sull’altura di Pietraminuta da cui poteva colpire la zona dell’Acquaverde dove stazionavano truppe austriache. Ogni altra parte della città era stata convenientemente fortificata durante le ore dell’armistizio che gli Austriaci, vicino al suo scadere, avrebbero voluto ancora prolungare ma senza riuscirvi.

Il giorno 10, persino un Padre gesuita si recò dal Botta per convincerlo ad accettare le condizioni dei Genovesi, ma quello tirò le cose tanto per le lunghe che, quando si decise a firmare la resa, i combattimenti erano già stati ripresi. Infatti ai primi colpi di cannone ed al suono delle campane tutta la gente corse alle armi nei luoghi assegnati e, alle grida di “Viva Maria!” e “Viva Zena!” conquistarono la Commenda di Prè, la Porta di S.Tommaso inseguendo il nemico sino alla Lanterna e oltre il colle di S.Benigno dove fu accolto dai Sampierdarenesi che lo cacciarono e lo costrinsero a continuare la fuga. Anche dalle parti del Bisagno e di Albaro gli Austriaci furono sconfitti dagli abitanti dei luoghi che li assalirono con furia facendo molti prigionieri.
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PERSONAGGI

Riguardo a quei giorni è interessante notare che non soltanto le persone adulte parteciparono ai combattimenti, ma anche giovani e fanciulli. Già si è parlato del Balilla, ma è giusto ricordare fra i tanti anche

GIOVANNI CARBONE, garzone d’osteria che nello scontro a Porta S.Tommaso fu uno dei primi ad entrarvi e, benchè ferito, riuscì a prenderne le chiavi. Poi, seguito da molti cittadini le portò a Palazzo Ducale, sede del governo della Repubblica dove erano riuniti i due Consigli. Consegnando le chiavi al Doge Gian Francesco Brignole, ma volgendosi a tutti i presenti, ricordò con fierezza che...”il popolo le aveva riscattate col suo sangue e che <lor Signori> per il futuro avrebbero dovuto custodirle meglio”.

Questo episodio è ricordato da una lapide murata in una casa posta di fronte all’ingresso della Darsena perché lì c’era l’antica “OSTERIA DELLA CROCE BIANCA” dove il Carbone fu garzone (da “Dizionario Strade di Genova, Vol.I, pag. 259)

PITTAMULI era il soprannome di un ragazzo di 11 anni che abitava vicino al Bisagno a S.Fruttuoso. Presso l’antico ponte romano del quale sopravvivono ancora due o tre archi e che è detto “di S.Agata” dal nome di un vicino convento di suore che esiste ancora oggi, vi era un’osteria dove si erano asserragliati una cinquantina di soldati austro-croati che non si riusciva a costringere alla resa. Era il 10 dicembre. Il ragazzetto (come riporto dallo storico Accinelli), impugnata in una mano una pistola e nell’altra una piccola fascina in fiamme, corse verso l’osteria, uccise con un colpo dell’arma il primo nemico che incontrò e appiccò il fuoco ai pagliericci dei letti che gli assediati avevano messo per riparo al di fuori della porta e delle finestre.Il fuoco ed il fumo ebbero ragione della resistenza del nemico che fu fatto prigioniero dai compagni del Pittamuli.

Molto dell’incoraggiamento al popolo venne da quel che si verificò a OREGINA nel

SANTUARIO DI “N.S. di LORETO” 

All’alba del 10 dicembre 1746 il Padre Guardiano CANDIDO GIUSSO, mentre stava pregando con lo sguardo rivolto verso la città dalla quale proveniva rumore di grida e di spari, ebbe la visione di S. Caterina Fieschi (S.Caterina da Genova) in ginocchio davanti alla Madonna. La SS. Vergine era in atteggiamento di protezione con le braccia aperte e distese su Genova.

La voce di questo straordinario evento si sparse come un baleno giù per la collina sino alla città dove i combattenti già infervorati, acquistarono maggior vigore ed entusiasmo sentendosi protetti e sicuri dell’aiuto di Colei che avevano eletto a loro Regina.

Ottenuta la vittoria, il Senato decretò che dall’anno seguente (1747) e per l’avvenire fosse celebrata una festa per ringraziamento a memoria dell’aiuto ricevuto.

Così da quell’anno, con interruzioni dovute alle conseguenze della Rivoluzione Francese (di cui vedremo in seguito), alla Grande Guerra (1915-18) ed all’ultima (1940-45), tale impegno fu sempre osservato. Esso è denominato “Scioglimento del Voto” e consiste nella visita che il Rappresentante il Governo della città (oggi Sindaco o un Assessore in sua vece) col gonfalone portato dai “valletti” nel costume dell’epoca, il Rappresentante della Provincia col suo gonfalone, il Console alla Presidenza (o un suo delegato) de “A COMPAGNA” con Consoci, ed altre Associazioni che hanno a cuore Genova e la Liguria, assiste alla celebrazione della S.Messa, offre una somma di denaro in sostituzione del quantitativo di cera per le candele (uso oggi decaduto per la sostituzione con le lampadine).

All’interno della chiesa erano conservate alcune delle bandiere nemiche che furono tolte all’avversario durante i giorni dell’insurrezione.

Forse è qui il caso di informare che la chiesa-santuario di Oregina, così come quella della SS.Annunziata, a seguito degli avvenimenti accaduti in città dopo la sua annessione alla Repubblica Cisalpina (Rivoluz. Francese), passò in proprietà al Comune di Genova. E lo è ancora.

NUOVO ORDINAMENTO

Durante i giorni 8 e 9 dicembre la popolazione si diede un nuovo ordinamento amministrativo. Nell’edificio di via Balbi, sede dell’Università, si formò il nuovo governo che era composto da diciassette membri, tutti provenienti dal popolo e rappresentanti ciascuno un’attività di lavoro, con Presidente Tommaso Assereto e Carlo Bava quale capo delle Milizie Cittadine.

Questo organismo, detto Quartier Generale, diresse con capacità le operazioni militari dell’insurrezione ma poi, per i continui attriti tra popolani e nobili, scoppiò uno screzio tale fra il Senato ed il Quartier Generale da degenerare in tumulto alquanto serio. Per far cessare lo scontro ne fu modificata la composizione: i cittadini vollero che ne facessero parte i Senatori Pier Maria Canevari e Gerolamo Serra che in passato avevano dato prove della loro onestà e amor di patria. Ad essi furono aggiunti altri quattro nobili che il popolo stimava. Così, con l’accordo tra Senato e Quartier Generale, la città ritrovò la pace interna e l’armonia.

Di conseguenza riprese ogni attività artigianale, i traffici del commercio, ogni lavoro con piena soddisfazione  di tutti.

Intanto i cittadini, facendo tesoro dell’esperienza vissuta in quelle eroiche giornate, si organizzarono formando Compagnie di Volontari che, vestiti di belle divise, composero la Milizia Cittadina.

Esse ebbero il coraggio ed il valore di opporsi all’avanzata delle truppe austro-sarde i cui Governi non intendevano desistere dal volersi impadronire di Genova. 

SCONTRI FRA GENOVA E  AUSTRO-SARDI
Quelle forze occuparono i dintorni con un grosso esercito e assediarono la città nella quale, dopo breve tempo, i viveri cominciarono a scarseggiare.

Per impedire l’approvvigionamento per via mare, navi inglesi bloccarono l’entrata del porto.

Fortunatamente giunsero in aiuto dalla Francia alcune migliaia di soldati; questi, uniti alle Milizie Cittadine, respinsero il nemico in vari punti. Ma contro il “blocco navale”, del quale facevano parte anche diverse navi del re di Sardegna, non fu possibile operare. Ad un certo momento però, il re sabaudo dovette richiamare in patria i suoi soldati perché i suoi confini erano minacciati dai Francesi. Il generale austriaco, sicuro di non poter riuscire nell’intento con le sue sole truppe, si ritirò in Lombardia.

Il generale comandante i soccorsi, amatissimo dal popolo genovese per la bontà, la gentilezza verso tutti indistintamente, la sua onestà, morì e in segno di gratitudine i Genovesi vollero che fosse sepolto nella chiesa della SS. Annunziata. 

Il primo a succedergli restò poco perché (era il 1747) venne sostituito dal Duca di Richelieu  che i Genovesi già conoscevano ed apprezzavano. Questi volle cacciare gli Austriaci dai possedimenti della Repubblica nei quali ancora restavano. Vi fu qualche battaglia, ma di scarsa importanza. La più impegnativa fu quella di Voltri (18 febbraio 1748) persa dagli Austriaci con molti feriti, morti e abbandono di materiale ed armi.

Il 18 ottobre di quello stesso 1748 tra gli Stati in guerra fu concluso un trattato di pace firmato in Francia ad Aquisgrana. In virtù di quel trattato la Repubblica di Genova tornò ad essere padrona di tutto il suo antico territorio, compreso il marchesato di Finale, dal quale erano nati due anni di guerra.

CORSICA (1735)

Facciamo un passo indietro.

Mentre la Repubblica era in angustie per la continua minaccia austro-sabauda, la Corsica non stava in pace: nel 1735 un còrso, Domenico Rivarola, era stato nominato colonnello dal re di Sardegna. Con molti soldati e l’appoggio di navi inglesi era sbarcato nell’isola e si era impadronito di alcune località importanti.

Genova, nella quale in quei giorni si trovava il duca di Richelieu, gli domandò soccorso contro la probabile occupazione della Sardegna da parte del re piemontese (correva questa voce). Il duca acconsentì, però dopo, a causa della pace di Aquisgrana, i Francesi avrebbero dovuto lasciare l’isola, ma il timore dei Genovesi di nuove insurrezioni còrse, indusse il Senato a far rimanere le truppe amiche sul luogo. E ciò fino al 1752 quando il re di Francia richiamò le sue forze in patria lasciando Genova da sola a controllare l’isola.

I Corsi, da parte loro sempre insofferenti della soggezione alla Repubblica e desiderosi di essere indipendenti, avevano nominato un loro capo che morì poco dopo assassinato. Ne cercarono un altro e la loro scelta cadde su un giovane ufficiale della corte reale di Napoli: si chiamava Pasquale Paoli. Era intelligentissimo, ardente patriota che desiderava la sua terra libera, figlio di quel Giacinto Paoli che era stato nominato ministro dal barone Teodoro in Corsica. 

Egli arrivò nell’isola nel 1755. Buon diplomatico, governò con capacità e astuzia, seppe ricevere aiuti dagli Inglesi e mantenere ottimi contatti coi Francesi; con Genova, invece, il rapporto fu sempre piuttosto negativo. Il doge Agostino Armellini pensò di tentare la pacificazione offrendogli il titolo di “Generale a vita dei Corsi”, di elargirgli forti somme di denaro ed altro. Quegli domandò al suo popolo se doveva accettare o no. I Corsi gli dettero risposta negativa. Anzi, dall’assemblea fu decretato il disconoscimento della potestà della Repubblica di Genova e proclamata la propria indipendenza.     

Pasquale Paoli riferì alla Francia e a tutte le Nazioni il nuovo stato politico della Corsica.

CESSIONE DELLA CORSICA

La Francia, terminata la guerra detta “dei sette anni” contro l’Inghilterra, accolse la domanda di Genova per aiuto contro l’isola ribelle. Il re francese mise, come condizione per l’aiuto, che la Repubblica accettasse la supremazia del suo Stato sull’isola. Questo nel 1764.

Successive richieste di rinforzi militari ebbero sempre, come contropartita, domande di ricompense da parte francese; ricompense che si concretizzavano nella cessione di città, porti, frazioni di territorio isolano.

Per la Repubblica fu chiara l’impossibilità a mantenere il possesso della Corsica, perciò fu deciso a parlamento di cederla alla Francia. Il che avvenne dopo lunghe, laboriose, lente trattative, il 15 maggio 1768 dietro compenso a Genova di due milioni.

Così i Corsi, che pensavano di diventare indipendenti, passarono da un padrone ad un altro.

L’anno dopo, ad Ajaccio (capoluogo della Corsica) nasceva Napoleone Buonaparte, mentre la Francia comunicava a tutti gli Stati il passaggio di quell’isola sotto la sua giurisdizione. 

Pasquale Paoli protestò per l’annessione della sua terra che aveva sognato libera ed indipendente, ma di fronte ai continui arrivi di soldati dalla Francia, comprese che non sarebbe mai riuscito a realizzare quel desiderio ragion per cui lasciò la Corsica recandosi a Londra dove visse sino alla morte.

LA RIVOLUZIONE FRANCESE E GENOVA

Già da tempo in Europa circolava un vento nuovo di idee libertarie; il popolo, specie nei ceti minori, cominciava ad essere insofferente delle prepotenze, delle sopraffazioni dei potenti che, in ultima analisi, erano i nobili ed i ricchi.

La gente comune lavorava con misero compenso, i contadini facevano fruttare i terreni dei padroni che prelevavano quasi tutto; così mentre da una parte c’era chi viveva con fatica, sudore, stenti, dall’altra si passava la vita nell’abbondanza, nei divertimenti e nell’ozio.

Questo stato di cose aveva scosso l’animo di molti intellettuali i quali ne scrissero, ne parlarono studiando e proponendo rimedi inascoltati.

In Francia, dove quel sistema di vita era più evidente che altrove, nel 1789 il popolo si sollevò dando origine ad una grande, totale rivoluzione: fu abolita la nobiltà e cancellata la monarchia con metodi violenti; furono chiusi chiese e conventi. Il potere passò nelle mani del popolo che fondò la Repubblica.

La voce di questi grandi capovolgimenti si sparse in un baleno per tutta l’Europa e, in certo modo, prese piede anche qui a Genova, ma non in maniera così esasperata come in Francia.    

Il re di Sardegna, Vittorio Amedeo III di Savoia, cercò di formare unendo gli Stati italiani un gruppo di alleati per contrastare le truppe rivoluzionarie francesi che tentavano di dilagare oltre i loro confini per “liberare” gli altri popoli. Genova e Venezia non vi aderirono per restare neutrali.

Il re d’Inghilterra, alleato del Savoia, volendo costringere la Repubblica ad affiancare Amedeo III, mandò  delle navi qui, davanti a Genova. Due di quelle ne assaltarono una francese che era nel nostro porto. Quella Repubblica ritenne colpa dei Genovesi l’accaduto perché non aveva protetto la loro nave e perché non era loro alleata. Genova pagò una grossa somma di denaro a titolo di risarcimento.

Ma mantenere la neutralità non fu cosa facile, tanto più che ad un certo momento le truppe del Direttorio (il nuovo Governo di Francia) invasero la riviera di Ponente condotte da un Generale molto giovane ed abilissimo: Napoleone Buonaparte. Egli costrinse il re di Sardegna a fare la pace e l’Austria a ritirare le sue forze.

In città il popolo non reagì con violenza contro i nobili e il clero che temevano per le loro vite e i loro beni. Però, essendosi il Senato della Repubblica accordato con gli invasori per evitare guai alla città, dovette obbedire all’ordine di riformare il sistema di governo. 

Ciò non fu gradito a gran parte dei cittadini e ne nacque una controrivoluzione con feriti e morti tra gli stessi abitanti finché Napoleone, minaccioso, giunse alle porte di Genova. Comunque le condizioni francesi furono accolte nel nuovo ordinamento della Repubblica: abolita la nobiltà, sovranità completa del popolo, due Consigli eletti dallo stesso. Detti Consigli avrebbero dovuto nominare un Senato formato da dodici cittadini e presieduto dal Doge.

Il 14 giugno 1796 ebbe inizio il nuovo sistema; presidente il doge Giacomo Brignole.
Il popolo esultò, ma non mancarono omicidi, ferimenti, prepotenze contro chi non era d’accordo di adottare una “Costituzione” uguale a quella francese.

Genova fu occupata da truppe della Nazione vicina; il 2 dicembre 1797 fu pubblicata la nuova Costituzione della Repubblica che cambiò nome da “Repubblica di Genova” in quello di “Repubblica Ligure”, democratica, con un Direttorio presieduto da Luigi Corvetto. 

Successivamente Napoleone, richiestone dal Governo della Repubblica, diede una nuova costituzione allo Stato ligure: un Senato di trecento membri, cinque ministri, il Doge. Questi sarebbe stato la massima autorità della Repubblica insieme a quattro Senatori e quattro Presidenti degli uffici ministeriali. Vi sarebbero stati tre Collegi (o Sezioni): dei possidenti, dei negozianti e dei “dotti” i quali avrebbero avuto potestà politica, civile e amministrativa.

Questo nuovo tipo di governo iniziò il 28 giugno 1802; Doge fu nominato Gerolamo Durazzo che fu l’ultimo dei Dogi della Repubblica.

Il 30 giugno 1805 Napoleone arrivò a Genova accolto come un trionfatore, con splendide feste nelle case dei nobili e del Doge.

La città ritrovò la pace e riprese a risollevarsi nei commerci, nel lavoro, nella ricchezza e nella concordia generale. Tuttavia questo, purtroppo, non durò a lungo perché nove anni dopo la buona stella di Napoleone tramontò definitivamente.

TERMINA L’INDIPENDENZA DELLA REPUBBLICA

Dopo l’arresto e la deportazione di Napoleone all’isola di S.Elena,le Potenze europee vollero ripristinare gli Stati nei loro vecchi confini. Gli Inglesi, sbarcati a Chiavari, assicurarono che sarebbe stata ricostituita la Repubblica libera ed indipendente come prima dell’avvento del Buonaparte.

Allora fu costituito dai Genovesi un governo provvisorio formato dai seguenti cittadini:

Gerolamo Serra, col titolo di Presidente,

Andrea De Ferrari, Ippolito Durazzo, Agostino Pareto, Giancarlo Brignole, Paolo Gerolamo Pallavicini, Agostino Fieschi, Domenico Dealbertis, Giovanni Quartara, marcello Massone, Giuseppe Fravega, Luca Solari, Giuseppe Gandolfo.

La gioia del popolo per l’indipendenza del ricostituito Stato repubblicano fu immensa: la fiducia che anche gli altri Stati avrebbero fatto propria l’assicurazione pronunciata dagli Inglesi, era grande.

Ma quando giunse notizia che la Liguria sarebbe entrata a far parte del Regno di Sardegna al fine che i possedimenti dei Savoia avessero confini più estesi verso la Francia, altrettanto grande fu lo sconforto dei cittadini che inviarono subito Agostino Pareto a tentare ogni modo per far cambiare una decisione così triste per la Liguria. Fu tutto inutile perché al Congresso di Vienna, nonostante le valide ragioni storiche e morali addotte dal marchese Antonio Brignole Sale a difesa degli interessi di Genova, gli Stati deliberarono l’annessione della Liguria al Piemonte.

Il governo della Repubblica comprese essere vana ogni ulteriore opposizione a quanto stabilito in sede viennese e il 26 dicembre 1814 passò sotto il potere provvisorio del colonnello Dalrymple.

Per quell’occasione, prima di lasciare Palazzo Ducale, i nostri governanti emanarono il seguente

P R O C L A M A
Governatori e Procuratori

della Serenissima Repubblica di Genova

Informati che il Congresso di Vienna ha disposto della nostra Patria  riunendola agli Stati di S.M. il Re di Sardegna, risoluti dall’una parte a non lederne i diritti imprescindibili, dall’altra a non usar mezzi inutili e funesti, Noi deponiamo una Autorità che la confidenza della Nazione e l’acquiescenza delle principali Potenze avevano comprovata.

Ciò che può fare per i diritti e la restaurazione de’ suoi popoli un Governo non d’altro fornito che di giustizia e ragione, tutto, e la nostra coscienza lo attesta e le Corti più remote lo sanno, tutto fu tentato da noi senza riserva e senza esitazione. Nulla più dunque ci avanza se non raccomandare alle Autorità Municipali, Amministrative e Giudiziarie l’interino esercizio delle loro funzioni, al successivo Governo la cura delle truppe che avevamo cominciato a formare, e degl’impiegati che han lealmente servito: a tutti i Popoli del Genovesato la tranquillità, della quale non è alcun bene più necessario alle Nazioni.

Riportiamo nel nostro ritiro un dolce sentimento di riconoscenza verso l’Illustre Generale che conobbe i confini della vittoria, e una intatta fiducia nella provvidenza Divina che non abbandonerà mai i Genovesi.

Dal Palazzo del Governo, li 26 Dicembre 1814

(Firmato)

GEROLAMO SERRA, Presidente del Governo

SENATORI: Fr. Antonio Dagnino, Ippolito Durazzo, Carlo Pico, Paolo Girolami Pallavicini, Agostino Fieschi, Giuseppe Negrotto, Giovanni Quartara, Domen. Demarini, Luca Solari, Andrea Deferrari, Agostino Pareto, Grimaldo Oldoini.
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